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Dell  Arti  Belle,  in  generale,  si  gustano  i  perfezio- 
namenti, e  talora  le  soverchie  delicature,e  quelli  a  ragione 
si  tengono  in  molto  pregio,  ma  di  quanto  gli  uomini  ad 
esse  Arti  vadano  debitori,  abbenchè  di  continuo  ne  godano  i 
benefici,  raramente  considerano.  Che  già  per  esse  in  città 
si  conversero  le  caverne,  e  sorsero  templi,  tribunali, 
teatri,  palagi;  per  esse  hannosi  testimonianze  e  com- 
menti delle  storie  de'  popoli  antichi,  se  ne  conoscono  le 
costumanze,  e  gli  stessi  individui;  per  esse,  coi  simboli 
e  te  immagini  sussidiaronsi  la  religione,  le  scienze  e 
le  affezioni  verso  coloro  che  per  le  virtù,  meritano  da 
noi  amore,  gratitudine,  venerazione. 

E  tale  debito  ci  corre  del  pari  verso  quelli  che  l'Arti 
Belle  coltivarono  primamente,  come  verso  di  loro  che  quasi 
spente,  per  le  barbariche  invasioni,  richiamandole  a  vita, 
mentre  lasciarono  opere  degne  tuttora  di  meraviglia , 
aprirono  la  via  alle  arti  moderne',  e  però  di  tutti  la 
memoria  è  degna  di  essere  conservata  con  quella  de  be- 
nefattori delV  umanità. 

Degli  ultimi ,  posciachè  degli  altri  pochi  nomi  e 
ben  poche  memorie  ornai  ne  restano,  scriveva  Giorgio 
Vasari-,  ma  ristavasi  a  trattarne,  a  què*  soli  che  ap- 


Vili 

partennero  ai  paesi  cT Italia  a  lui  più  noli,  onde  egli 
trasandava  le  notizie  dei  non  toscani ,  che  fiorirono 
in  Milano  e  nel  suo  territorio;  mentre,  questa  città 
a  capo  di  Stato  ricco  e  potente,  molti  ne  ebbe  e  va- 
lentissimi i  ed  i  loro  contemporanei  ed  i  prossimi 
successori,  non  ne  tennero  conto,  o  non  curarono  lasciarne 
memorie,  cosicché,  mentre  se  ne  ammirano  le  opere 
stupende,  nella  stessa  loro  patria,  vergognosamente  si 
ignorano  perfino,  o  si  falsano  i  nomi  di  quelli  che 
le  produssero. 

Bensì,  dopo  la  metà  del  secolo  scorso,  tentava  di 
supplire  in  qualche  parte  a  questa  mancanza  Ve- 
nanzio di  Pagare,  specialmente  colle  note  al  Vasari* 
poi,  con  viste  più  estese,  Antonio  Albuzzio;  infine  visi 
accinse  Giuseppe  Bossi  pittore  e  letterato  insigne;  ma 
di  questi  ultimi,  fumo,  per  iscarsezza  di  notizie  come  di 
cognizione  dell'arte,  non  veniva  a  buon  fine  ;  V  altro 
perchè  ben  tosto,  era  colto  dalla  morte. 

Però  opera  di  buon  cittadino  io  reputava,  massi- 
mamente nei  tempi  che,  sotto  V  oppressione  dello  stra- 
niero, i  più  affezionali  al  proprio  paese  od  erano  dalle 
cose  pubbliche  allontanati  o  s}  allontanavano  essi  me- 
desimi, V  occuparmi,  quasi  intieramente  per  alcuni 
anni,  nel  riunire  e  neW  ordinare  le  notizie  di  loro' che 
le  Arti  Belle  avevano  con  valore  fra  noi  professate. 

Quindi  prevalendomi  di  quanto  di  attendibile  fu 
indirettamente  narrato  dal  Vasari  e  dal  Lomazzo'  ap- 
poggiato a  ciò  che' di  alcuni  de' più  antichi  scriveva  il 
Giulini,  poi  il  Franchetli,  e  specialmente  F  Albuzzio  e  che 
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potei  dedurre  dalle  copie,  fratte  a  sua  cura,  dalV  ar- 
chivio della  cattedrale;  ina  sopratutto  alle  lunghe 
osservazioni  ,  da  me  fatte ,  sulle  opere  che  di  essi 
professori  ne  rimangono ,  ed  a  quello  che  mi  venne 
dato  di  raccogliere  nei  diversi  archivj  che  mi  erano 
aperti,  proseguii  nella  via,  e  non  senza  qualche  suc- 
cesso. 

Una  cosa  però  (deggio  avvertirlo)  mancò  al  mio  de- 
siderio,  e  fu  di  verificare  ed  anche  di  accrescere,  se 
fosse  stato  possibile,  le  notizie\in  riguardo  a  qué  profes- 
sori che  l'arti  esercitarono  intorno  alla  cattedrale  stessa, 
mediante  Pesame  dei  documenti  originali  di  una  cerfe- 
poca,  nell'archivio  di  quella  fabbriceria;  ma  al  mio 
desiderio  non  si  mostrarono  cortesi  que'  signori  fab- 
briceri.  Preferirono  essi  di  farne  una  privativa  al  conte 
Ambrogio  Nava  loro  collega ,  del  cui  libro,  Memorie  e 
Documenti  intorno  ad  essa  fabbrica,  poco  potei  gio- 
carmi; che  col  suo  lavoro  egli  non  oltrepassò  la  metà 
del  secolo  XV ,  ed  il  molto  errare  lontano  dal  vero 
eli  et  fece  con  ciò  che  di  proprio  vi  pose,  tolse  di 
potere  se  non  con  molta  precauzione,  fondarmi  sui 
brani  degli  stessi  documenti  con  buon  divisamento  pro- 
dotti, troppo  sovente,  nei  testi,  non  leggibili  senza  al- 
cuna interpretazione. 

Ad  ogni  modo  spero  d'aver  potuto  raccogliere  suf- 
ficienti notizie,  per  riempiere  in  qualche  parte  il  gran 
vuoto  rimasto  nella  storia  delle  arti  nostre  e  de'  loro 
professori;  però  in  questo  volume  pubblico  la  Pri- 
ma Parte  delle  mie  fatiche ,  sperando  che  quelli  i 
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quali  dell Arti  Belle,  de  loro  benefici  e  dell'  onore  eh 
da  esse  deriva  alle  nazioni,  tengono  alcuna  cara,  ab 
biano  ad  aggradirle. 


AVVERTENZE. 


Gli  scritti  originali  dell' Al buzzio,  colle  copie  delle  ordinazioni 
della  fabbriceria  della  cattedrale,  come  è  detto  anche  più  avanti  si 
trovano  presso  dell'autore,  donatigli  dal  fu  Avv.  Giuseppe  Calca- 
terra.  Di  questi  scritti  ebbe  copia  Giuseppe  Bossi ,  che  quindi 
passò  con  altre  memorie  di  storia  dell'  arte  in  mano  di  Gaetano 
Cattaneo,  poi  nella  raccolta  Melzi.  In  essi  non  mostrasi  nem- 
meno d'aver  conoscenza  de'Campionesi,  ned  è  parola  de' Bramanti. 
Vi  si  accennano  specialmente  artisti  che  furono  addetti  alla  fab- 
brica di  questa  chiesa,  corredati  di  utili  estratti  delle  ordinazioni 
della  fabbriceria.  Gli  articoli  però  sono  in  generale  assai  scarsi 
di  notizie,  e  molti  risguardano  artisti  meno  che  mediocri,  e  per- 
fino alcuno  di  cui  riconosce  essere  stata  incerta  l'esistenza. 

L'autore  coll'avere  indicate  le  principali  fonti  di  cui  si  valse, 
non  intese  di  limitarsi  a  queste  nò  di  rinunciare  a  quante  altre 
degne  di  fede  potevano  prcsen (arsegli. 


PARTE!  PRIMA 


FRANCESCO  PECOMRJ 

ARCHITETTO. 


Scarse  di  troppo  sarebbero  invero  le  notizie  a 
ììoì  pervenute  intorno  a  questo  architetto,  per  iscri- 
verne appositamente,  se  l'opera  che  certissima 
conosciamo  di  lui,  oltre  ad  essere  per  sè  stessa 
singolare  e  pregevolissima,  non  segnasse  per  l'arte  in 
Milano,  l'epoca  forse  più  rimota  e  notevole  dei 
risorgimento.  Qualche  impulso  era  ad  essa  stato 
dato,  alla  fine  del  secolo  XIII  dai  Torriani  e  da 
Matteo  Visconti,  col  farvi  erigere  la  loggia  degli 
Osii  adorna  di  sculture,  e  la  chiesa  di  Chiaravalle;  e 
eoi  dar  principio  alla  riedificazione  del  proprio  pa- 
lazzo; ma  troppe  cure  ed  aspre  vicende  in  una  vita 
breve  ebbe  a  sostenere  il  suo  successore  Galeazzo  I, 
per  potersi  occupare  delle  arti  del  bello,  cui  per  sè 
stesso  non  era  forse  molto  inclinato. 

Sgraziatamente  anche  Azone  ebbe  una  vita  corta, 
e  provò  pur  esso  la  sventura,  ma  riuscì  nondimeno 
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per  alcun  tempo  ad  assecondare  l'animo  suo  inteso 
in  ogni  cosa  al  meglio.  Giovinetto  ancora  egli  era  slato 
mandato  dal  padre  in  Toscana,  a  capo  delle  milizie 
milanesi,  dove  combatteva  in  compagnia  di  Castruc- 
cio  degli  Inlerminelli ,  signore  di  Lucca,  contro  le 
forze  de' Guelfi  condotte  da  Raimondo  da  Gardena, 
e  col  suo  valore  aveva  validamente  contribuito  alia 
vittoria  di  Altopascio,  e  con  questa  e  coli1  altre  sue 
virtù,  si  era  guadagnato  l'amore  dello  Interminelli, 
e  stretti  più  sempre  i  vincoli  dell' amicizia  che  le- 
gava la  propria  colla  di  lui  famiglia;  ed  allora 
quando  liberato  per  la  intromessione  di  Castruccio 
stesso  dal  carcere  di  Monza,  nel  quale,  cólto  a  tra- 
dimento insieme  col  padre,  da  Lodovico  il  Bavaro 
veniva  giitato,  si  rifuggiva  ancora  in  quella  corte; 
uè  d'  animo  gentile  al  pari  che  valoroso  poteva  a 
meno  di  conoscere  le  opere  di  scultura  e  di  pit- 
tura che  allora  producevansi  nella  Toscana,  e  spe- 
cialmente i  meravigliosi  edificii  della  vicina  Pisa, 
nella  quale  egli  aveva  attinenze  politiche  e  di  pa- 
rentela. Però,  tornato  egli  in  patria,  come  appena 
videsi  sicuro  e  di  questa  salutato  signore,  volse 
L animo  al  buon  ordinamento  dello  slato  ed  a  favo- 
rire la  civiltà  e  le  arti  belle,  che  ne  sono  il  fiore  più 
squisito  e  durevole. 

E  primieramente  dava  opera  alla  costruzione 
delle  mura,  laddove  per  la  difesa  de'  sobborghi  mi- 
nacciati da  Federico  Barbarossa,  era  stato  aperto  un 
fossato,  ed  erettovi  un  terrapieno,  facendovi  al  di  fuori 


spianare  una  strada  (1),  ed  un'altra  sullo  stesso  ter- 
rapieno, larga  ben  dodici  braccia;  e  queste  mura  di 
trecento  torri  ad  eguale  distanza  fra  di  esse,  ordinava 
fortificare;  non  che  erigerne  in  nuovo  le  porte ,  ove 
non  erano  già  di  pietre  o  di  materie  laterizie.  Esten- 
deva pur  anche  le  sue  cure  al  restante  dello  Stato, 
facendovi  migliorare  le  strade  e  sui  fiumi  costruire  i 
ponti  (2),  per  la  più  facile  comunicazione  fra  le  diverse 
città,  delle  quali  andava  accrescendo  a  mano  a  mano 
il  numero  (3). 

Ne  fu  ultimo  pensiero  di  rendere  la  sua  abita- 
zione degna  del  capo  dello  Stato;  epperò,  il  palazzo 
incominciato  dall'avo,  decretava  che  fosse  ampliato 
mediante  l'acquisto  delle  case  della  famiglia  Pagani, 
ed,  a  comodo  suo  e  della  sua  corte,  si  ricostruisse  la 
vicina- chiesetta  di  s.  Giovanni  al  fonie,  che  quindi 
fu  intitolata  a  s.  Gottardo,  ed  a  canto  di  essa  s'innal- 
zasse una  bella  torre,  non  che  un  piccolo  chiostro  per 
alcuni  religiosi  francescani  che  vi  celebrassero  i  di- 

(1)  Cito  qui  volentieri  il  Fiamma,  De  geslis  Azonis,  sembran- 
domi dal  Giuiini  non  abbastanza  reso  il  senso,  del  testo  dove  tiene 
parola  di  queste  opere. 

Statuti  quod  strafa  super  murnm  internimi  adequar  e  tur,  ut  ha- 
bpret  latitudinem  XII  brachiorum. 

Vedi  anche  Buonincontro  Moriggia  che  ripete  la  notizia.  Inte- 
ressa questo  passo  vedendosi  a  chi  si  deve  l'origine  e  l'esempio 
de' presenti  bastioni. 

(2)  Fra'  quali  quello  di  Lecco  che  ancora  sossiste. 

(3)  In  breve  lo  Stato  fn  composto  d'i  Como  ,  Lecco ,  Bergamo, 
Triviglio,  Crema,  Lodi,  Pizzighettone,  Cremona,  s.  Donnino,  Pia- 
cenza, Pavia,  Vigevano,  e  Vercelli. 


vini  ufficii,  opere  che  furono  ridotte  a  compimento 
nell'anno  1536  (1). 

La  torre  si  conserva  in  ottimo  stato  con  poca 
parte  esterna  della  chiesa;  non  così  il  rimanente. 
Ghè  della  chiesa  venne  dall'architetto  Piermarini,  ri- 
fatto tutto  l'interiore,  e  l'esterno  che  riguarda  il  pa- 
lazzo ducale,  allora  che  egli  fu  chiamato  a  Milano  a 
riordinarlo,  per  accogliere  l'arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria, eletto  a  governatore  del  ducato  di  Milano  (2). 

Del  palazzo  e  dello  interno  della  Chiesa  (3),  cui 
allora  veniva  mutato  l'aspetto,  si  tramandava  a  noi  la 
descrizione  insieme  con  quella  della  torre,  da  Gal- 
vano Fiamma,  contemporaneo,  e,  nell'esattezza  con 

(1)  Questo  si  rileva  dall'iscrizione,  che  sebbene  trasportata  dalla 
chiesa  dove  stava,  rimane  tuttora:  essa  viene  riportata  nella  sua 
ortografia  originaria,  lo  che  si  proseguirà  a  fare  in  simili  occa- 
sioni, ciò  che  si  dichiara  una  volta  per  sempre. 

Alma  virgo  poli  devotum  sciuscipe  lemplum 
Qnod  Vicecomes  Azo,  proles  generosa  pareri  tum, 
Cornimi  mandami  nato  de  semine  David, 
Ut  ibi  recta  via,  fiant  libamina  pia. 
Princeps  angelorum  vocanlem  respice  chorum, 
Yos  ambo  Ioannes  precursor  et  Zebedeus 
lime  protegalis  ne  sit  prò  crimine  reus, 
Ìnclite  Georgi  Azonem  reline  cordi, 
Eustachu  Cristi  miles  subvenis  isti, 
Ut  custos  veri,  valeat  sua  java  tueri. 
Annis  millenis  tercentis  ter  quoque  denis 
Sex  secum  adjunctis  finitur  ecclesia  fonlis. 

(2)  Dell'esterno  di  questa  era  a  noi  dal  Giulini  conservato  il 
disegno,  vedi  C,  P.  1. 

(3)  L'antico  palazzo  veniva,  anche  prima  di  Ferdinando,  rifatto 
ed  ordinato  diversamonte  da  quello  che  era  al  tempo  di  Azone» 


cui  descrisse  V  ultima,  abbiamo  in  certo  modo  una 
guarentigia  di  quella  che  debbo  avere  usata  nel  dar 
contezza  delle  altre  opere,  che  più  non  ci  rimangono. 
Era  la  chiesetta,  dice  egli  ad  un  di  presso,  spaziosa, 
con  triplice  volta  ed  ornata  di  pitture  di  un  lavoro 
maraviglioso,  e  ricchissime  per  l'azzurro  e  per  l'oro. 
Rappresentavano,  queste,  diverse  storie  di  Maria 
Vergine,  cui  la  chiesetta  era  dedicata.  Nella  cappella 
principale,  dove  sorgeva  il  maggior  altare,  vedevansi 
cortine  di  metallo  adorne  di  gemme:  nel  coro  meri- 
tavano particolare  ammirazione  il  pavimento  coperto 
d'avorio,  ed  i  pergarnelti  pure  rivestiti  d'avorio, 
stupendi  a  vedersi.  Gli  altari  erano  forniti  di  para- 
menti d'oro  e  di  seta,  e  di  arredi  preziosissimi  (1). 

La  parte  di  questa  chiesetta  che  avanzò  del- 
l'antica, viene  appunto  così  a  collegarsi  colla  torre, 
da  potersi  tenere  per  certo,  che  questa  formasse  colla 
prima  un  solo  edificio,  e  fosse  opera  d'un  solo  ar- 
chitetto; e  ciò  che  più  importa  alla  storia  dell'arte 
si  è  che  al  basso  della  torre,  poco  lontano  dal 
punto  d'unione  dei  due  edificii,  esiste  tuttora  una 
lapide  immessa  anticamente  nel  muro,  nè  da  al- 
cuno, ch'io  sappia,  finora  citata.  Ora  in  questa,  seb- 
bene coperta  dalle  replicate  imbiancature,  potei  leg- 
gere, che  Francesco  Pecorarj  di  Cremona  era  l'autore 
di  quell'opera  (2);  la  data  della  quale  iscrizione  man- 

(1)  Questi  arredi  passarono  mediante  concessione  pontifìcia  alla 
sacristia  della  cattedrale.  L'archivio  del  Fondo  di  religione  ha  il 
documento  colla  descrizione  degli  arredi  stessi. 

(2)  Magister  Franciscus  de  Fccoraris  de  Cremona  fecit  hoc  opus. 
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eando,  si  può  raccogliere  da  quella  già  riferita,  che 
pose  lo  slesso  Azone  nella  cappella,  non  credendo 
meritar  maggior  fede  V  altra  sulle  spalle  dell' an- 
gelo di  rame  in  cima  alla  stessa  torre,  scolpilavi , 
nel  passato  secolo,  che  la  direbbe  del  1535,  non 
conoscendosi  la  fonie  onde  fu  attinta;  sebbene  tengo 
cosa  probabile,  che,  mentre  V  interno  della  chiesa, 
coi  dipinti,  era  terminato  nel  1556,  la  torre  lo  fosse 
antecedentemente. 

All'  occasione  d'  una  rappacificazione  di  alcune 
città  guelfe  con  altre  ghibelline,  di  questa  parte  d'Ita- 
lia, accaduta  nell'anno  1284  erasi  in  Cremona  pen- 
sato di  eternare  questo  avvenimento  colla  erezione, 
sopra  una  base  preesistente,  di  una  torre  accanto  alla 
cattedrale,  che  per  le  dimensioni  e  per  la  bella  co- 
struzione si  tiene  ancora  come  una  delle  principali 
d'  Italia.  Quale  ne  fosse  1' architetto  le  memorie  di 
quella  città  non  riferiscono.  La  fabbrica  probabil- 
mente poteva  soltanto  essere  cominciata  qualche  anno 
dopo  1'  accordo  ,  e  pare  infatti  che  lo  fosse  nel  1289, 
ed  il  Pecorarj  non  solo  doveva  essere  stato  testimo- 
nio di  quella,  ma,  benché  assai  giovine,  poteva  an- 
che essere  stato  dal  più  al  meno  in  quell'edificio 
adoperato;  e  quindi  non  è  che  conseguente  che  la 
torre  di  s.  Gottardo  sebbene  più  elegante,  ne  richiami 
la  memoria. 

Un'  altra  conghietlura  che  deriva  spontanea  dal- 
l'avere  egli  dirette  le  opere  della  chiesetta  e  della 
torre,  costruite  per  comodo  della  corte  e  de!  palazzo, 


ed  a  questo  accessorie,  che  pur  veniva  terminato 
contemporaneamente  ,  è  che  il  palazzo  stesso  fosse 
egualmente  costrutto  coli' ordine  e  colla  direzione 
del  Pecora rj  medesimo. 

Il  palazzo  di  cui  al  presente  non  rimane  a  ve- 
dersi vestigio  alcuno ,  venne  pure  descritto  dal 
Fiamma,  e  tale  descrizione  riferita  dal  Torre,  dal 
Giulini  e  dal  Verri  merita  d'esserlo  pur  anche  qui, 
non  mancando  di  interesse  per  le  singolarità  che  in 
esso  conlenevansi. 

Era,  dice  il  Fiamma,  questo  palazzo,  combinato 
in  modo  che  aveva  quattro  torri  non  molto  elevate 
negli  angoli,  ed  un'altra  specie  di  torre  quadrata 
(forse  nel  mezzo)  con  entro  molte  stanze  che  servi- 
vano d'abitazione.  Altre  ne  erano  d'intorno  a  questa, 
munite  di  porle  e  controporte  ed  ornate  di  magnifi- 
che dipinture. 

Una  di  queste  stanze  si  vedeva  chiusa  alle  fi- 
nestre con  reti,  e  falla  in  modo  da  tenervi  uccelli 
vivi.  Eravi  pur  una  fossa  per  gli  animali  stranieri 
fra'  quali,  orsi,  babuini,  un  lione  ed  uno  struzzo.  Vi 
sorgeva  inoltre  un  grandioso  salone  che  nomavasi 
della  Gloria,  nel  quale  si  ammiravano  sulle  pareli  di- 
pinture ,  dove  erano  rappresentati  gli  eroi  più  ce- 
lebri di  tutti  i  tempi,  fra' quali  non  era  stalo  om- 
messo  lo  slesso  Azone:  dipinture  nelle  quali  splen- 
deva F  azzurro  e  Toro  in  copia.  Nel  cortile  del 
palazzo  poi  ,  sgorgava  dalle  fauci  di  quattro  leoni 
acqua  limpidissima,  condottavi  per  vie  sotterranee, 


la  quale  aveva  la  sorgente  nel  luogo,  che  fuori  delia 
porta  Comasina,  ancora  in  oggi,  appellasi  della  Fon- 
tana. Sulle  teste  di  quei  leoni  innalzavasi  una  co- 
lonna, sopra  cui  stava  un  angelo  che  teneva  la  vipera 
viscontea.  L'acqua  uscita  formava  un  piccolo  laghetto 
in  cui  guizzavano  pesci  di  varie  specie,  e  nuota- 
vano uccelli  acquatici  non  comuni. 

Era  quivi  come  un  piccolo  porto  con  figure  rap- 
presentanti un  episodio  della  guerra  di  Cartagine: 
infine  I'  acqua  circuiva  il  palazzo,  e  si  perdeva  se- 
guendo il  suo  corso  sotterraneo  per  altra  parte.  Ora 
questo  palazzo ,  di  cui  abbiamo  dato  notizia  con 
tutte  le  opere  accessorie,  possiamo  se  non  con  cer- 
tezza assoluta,  con  molto  fondamento,  tenere  che  al- 
lora fosse  pure  fallo  sul  disegno  del  Pecorarj. 

Tornando  ora  all'opera  certa  di  lui,  alla  torre 
di  s.  Gottardo,  soggiungerò  siccome  la  proporzione  > 
i  profili,  il  doppio  ordine  di  colonnette,  il  cono 
onde  si  compie,  finalmente  la  costruzione  stupenda 
la  rendano  nel  suo  genere  un  vero  capolavoro  ,  e 
venga  a  ragione  dopo  tanfi  secoli  ammirata. 

Nei  primi  suoi  tempi  questa  torre  ebbe ,  oltre 
quella  proveniente  dalla  sua  bellezza,  un'  altra  ca- 
gione di  celebrità:  e  fu  che  sopra  di  essa  colloca- 
vasi  il  primo  orologio  che  indicasse  col  suono  della 
campana  il  compiersi  di  ciascun'  ora;  per  cui  ebbe 
nome  dalle  ore  la,  in  quel  tempo,  vicina  strada, 
di  presente  chiusa  nel  palazzo  reale.  Questa  inven- 
zione era  stata  trovata  dieci  anni  prima  da  un  mo- 
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naco  inglese  per  nome  Walinforth,  e  per  la  prima 
volta  fu  allora  posta  in  uso  in  Italia. 

L'angelo  di  metallo,  formato  di  varii  pezzi,  che 
sta  sulla  cima  del  cono  ,  mostra  come  in  questa 
parte  I'  arte  fosse  ancora  meno  che  bambina.  Il 
Lattuada  (\)  racconta  come  in  tempi  anteriori  a  lui 
quell'angelo  stesse  lungamente  privo  del  capo  e  no 
soggiunge  anche  il  motivo,  in  un  fatto  che  egli 
raccolse  dalla  tradizione,  e  che  io  qui  ripeto  senza 
pretendere,  che  siavi  perciò  accresciuta  quella  fede 
che  essa  può  meritare. 

Narra  egli  dunque  che  nel  castello  di  porla  Gio- 
vio  era  stato,  per  non  si  sa  quale  delitto,  condannato 
a  morte  un  artigliere,  cui  non  s'avea  l'eguale  nel  di- 
rigere al  punto  prefisso  la  palla.  Agli  stessi  suoi  su- 
periori doleva  assai  la  perdita  di  quell'espertissimo, 
e  si  cercò  modo  a  salvarlo:  gli  si  fece  suggerire  di 
chiedere  grazia  della  vita  sotto  la  difficilissima  con- 
dizione che,  da  una  torre  del  castello,  a  lui  fosse  riu- 
scito di  colpire  la  lesta  di  queir  angelo;  il  condan- 
nato fu  ammesso  alla  prova  ,  nè  fra  la  vita  e  la 
morte  la  mano  gli  falliva,  e  la  palla  portandosi  quel 
capo,  rendeva  salvo  quello  dell'artigliere. 

Altre  opere  furono  da  Azone  compiute  nel  breve 
corso  della  vita  a  lui  concessa.  L'  alzamento  della 
torre  di  s.  Maria  Maggiore,  che  giaceva  al  suolo 

(I)  Il  Lattuada  slesso  vedeva  rimettervi  la  testa,  e  dà  l'iscri- 
zione di  cui  sopra,  che  parla  di  tale  ristauro ,  e  non  della 
causa  che  produsse  tal  bisogno. 
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fino  dal  tempo  de!  Barbarossa,  ornata  degli  stemmi 
dei  quartieri  della  citlà  ;  e  presso  di  cui  egli  con- 
iava di  far  erigere  la  propria  statua  equestre  (4)  ; 
l'allargamento  della  piazza  avanti  ad  essa,  coli'  at- 
terramento di  varie  casuccie;  un  edificio  vicino  alia 
loggia  degli  Osi i  a  comodo  dei  cambiatori,  e  dei  ban- 
chieri, ed  altre  fabbriche  falle  a  quel  tempo,  di  cui 
non  ci  fu  tramandato  il  nome  dell'architetto,  potreb- 
bero almeno  in  parte  essere  state  condotte  coll'ordina- 
mento  dato  dal  Pecorarj.  Un  altro  edificio  che  potrebbe 
appartenerli  ,  assai  alla  torre  di  s.  Goliardo  somi- 
gliante, è  la  già  accennata  chiesa  dell'  abbadia  di 
Chiaravalle,  in  cui  merila  d'essere  ammirata  special- 
mente la  bella  cupola  fatta  a  guisa  di  torre  pirami- 
danle,  con  ordini  di  colonne  all'intorno,  la  quale 
sarebbe  appunto  stala  fabbricala  alla  fine  del  secolo 
decimo  terzo,  cioè  nel  tempo  intermedio  fra  la  torre 
di  Cremona  e  quella  di  s.  Gottardo. 

Ad  ogni  modo  anche  questa  sola  opera  di  lui,  è 
sufficiente  a  far  si  che  egli  sia  giudicato  e  tenuto  per 
uno  dei  più  esperii  ed  eccellenti  architetti  del  suo 
tempo,  e  che  il  suo  nome  non  rimanga  presso  i  po- 
steri ignoralo. 


(!)  Galvano  Fiamma ,  De  gesiis  Azonis. 


GIOVANNI  Di  BALDICCIO 


DA  PISA 

SCULTORE. 


À  Caslruccio  degli  Inlermineili,  signore  di  Lucca, 
veniva  a  morte  nell'anno  4532  il  figlio  Guarnerio 
ancor  giovinetto,  ed  il  padre  a  conforto  del  suo  do- 
lore, gli  faceva  erigere  uno  splendido  monumento 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  presso  le  mura  di  Sar- 
zana.  Vedevisi  ancora  ai  nostri  giorni  addossato 
alla  parete  sopra  Ire  grandi  mensole  intagliate:  il  fe- 
retro poggia  sul  dorso  di  due  leoni;  sopra  il  coperto 
giace  disteso  il  fanciullo,  mentre  due  genii  sorreg- 
gono davanti  il  ricco  cortinaggio  che  lo  circonda. 
Un'edicola  che  racchiude  l'immagine  della  B.  Ver- 
gine col  divino  infante,  corona  quest'opera  monu- 
mentale. La  leggenda  ne  dichiara  autore  Giovanni 
di  Balduccio  Pisano  (1). 

Quest'opera  che  non  poteva  essere  terminata  che 
qualche  anno  dopo  la  morte  di  Guarnerio,  era  forse 

(I)  Hoc  opus  feci t  Johannes  Balducii  magister  do  PLsis. 


la  prima  che  Giovanni  di  Balduccio  eseguisse  all'u- 
scire dalla  scuola  di  un  altro  Giovanni  suo  concitta- 
dino, che  da  Andrea,  padre  di  questo,  sorlo  ad  un 
tempo  architetto  e  ristoratore  della  scultura,  era  stato 
educalo  nelle  arti,  e  che  in  lutto  Io  pareggiava 
fuori  che  nel  genio;  e  dal  quale  col  nome  del  padre 
che,  aggiunto  al  proprio,  pose  in  quest'opera  come 
poi  sempre  nelle  altre,  ebbe  cura  di  tenersi  distinto. 

Posteriore  al  deposito  di  Guarnerio,  sebbene  di 
poco  tempo,  si  giudica  dal  migliorato  stile  un'altr'o- 
pera  in  Toscana  dello  stesso  Giovanni  di  Balduccio, 
pur  essa  contrassegnata  del  suo  nome;  ed  è  il  per- 
gamo di  Santa  Maria  al  Prato  presso  S.  Casciano. 
Sostenuto  pur  esso  da  mensole  ,  è  ricco  di  eleganti 
ornamenti ,  ed  ha  nelle  tre  faccie  del  parapetto  al- 
trettante sculture.  Vi  si  loda  in  quella  di  mezzo  la 
Vergine  Annunziata  ripiena  di  modesta  grazia,  e  la 
bellezza  sovrumana  del  celeste  messaggero ,  come 
in  generale  ,  la  giustezza  delle  pieghe  nei  panneg- 
giamenti; sicché  avuto  riguardo  ai  diversi  mezzi  ed 
alle  difficoltà  delle  due  arti,  venne  giudicato  poter 
questa  scultura  sostenere  il  confronto  di  qual  fosse 
consimile  dipinto  di  Giotto,  vale  a  dire  del  primo 
pittore  di  quel  tempo. 

Dopo  queste  non  troviamo  in  Toscana  altr'opera 
che  a  lui  sia  attribuita.  Abbiamo  già  discorso  qui 
innanzi  della  dimora  da  Azone  fatta  in  Toscana  sia 
guerreggiando  in  compagnia  di  Castruccio  ,  sia  ri- 
fugiandovisi  ,  tolto  che  fu  alla  prigione  di  Monza, 
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e  come  tornato  in  patria  e  fattone  signore,  pensasse 
ad  ordinare  lo  Stato,  ed  a  favorire  le  arti,  quali 
decoro  dello  stesso;  non  è  quindi  che  una  conse- 
guenza, se  in  concorso  cogli  artefici  del  proprio 
paese,  egli  vi  invitava  Giovanni  di  Balduccio  che 
era  stato  l'autore  del  deposito  marmoreo  del  figlio 
del  proprio  amico. 

L'Albuzzio  nelle  poche  memorie  che  manoscritte 
lasciava  intorno  a  questo  artefice  (4),  vorrebbe  che 
egli  venisse  da  Azone  incaricalo  della  erezione  del 
suo  palazzo,  della  chiesa  e  della  torre  di  S.  Gottardo, 
e  più  tardi  fosse  l'autore  della  facciata  di  Santa 
Maria  in  Brera.  Ma  oltre  che  egli  parlando  di 
queste  fabbriche  non  è  appieno  d'  accordo  con  sè 
medesimo;  sebben  io  creda  che  Giovanni  di  Bal- 
duccio fosse  non  solo  architettore  delle  sue  opere 
monumentali,  ma  abile  anche  nell'arte  del  fabbri- 
care come  tanti  artisti  suoi  contemporanei,  io  non 
conosco  però  opera  alcuna  d'architettura  la  quale 
possa  a  lui  attribuirsi;  ed  allronde  mostrai  poc'anzi 
con  tutta  la  certezza,  a  chi  si  deve  la  costruzione 
della  chiesa  e  della  torre  di  S.  Gottardo,  e,  proba- 
bilmente del  contiguo  palazzo;  e  mostrerò  in  se- 
guito come  a  lui  non  debbasi  attribuire  neanche  la 
facciala  di  Santa  Maria  in  Brera. 

Fosse  adunque  che  Azone  pensasse  a  far  iscol- 
pire  la  statua  ,  che  nella  corte  di  esso  palazzo  do- 
veva sostenere  la  vipera  viscontea,  ovvero  le  figure 

(1)  Delle  quali  già  fecesi  cenno. 
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rappresentanti  la  guerra  di  Cartagine  (1),  o  piuttosto 
ad  ornare  coi  suoi  lavori  la  città,  fra  i  quali  potrebbe 
essere  il  basso  rilievo  che  ancor  vedesi  sugli  archi 
di  Porta  Nuova,  è  da  ritenersi  egualmente  che  egli 
stesso  chiamasse  a  Milano,  il  nostro  scultore.  Nò 
qui  deve  aver  tardato  molto  a  por  mano  all'opera 
sua  principale,  l'arca  di  S.  Pietro  martire;  che  finita 
nel  4559,  dicesi  cominciata  tre  anni  prima  (2). 

Veniva  nel  4252  ucciso  fra  Milano  e  Como,  da 
sicarii,  un  Pietro  da  Verona  dell'Ordine  dei  predica- 
tori, il  quale  esercitando  la  propria  missione,  èrasi 
inimicalo  alcuni  seguaci  di  opinioni  condannale  dalla 
Chiesa.  Il  corpo  ne  era  stato  raccolto,  trasportato  a 
Milano  e  tumulalo  nel  tempio  di  Sant'Eustorgio  che 
allora  veniva  ampliato,  ed  a  quest'epoca,  colie  molle 
elemosine  e  col  concorso  di  principi  e  di  popoli, 
si  pensava  ad  erigervi  un  magnifico  deposito  in  cui 
riporlo. 

Condotto  questo  a  termine  nel  suddetto  anno, 
veniva  nel  successivo  collocalo  in  quella  chiesa  al- 
l'oggetto cui  era  destinalo,  dove  sleUe  fino  al  4Ì82, 
nel  quale  fu  trasferito  in  una  cappella  annessa  allo 
stesso  tempio,  fatta  costruire  a  sue  spese  da  un  Pi- 
golio fiorentino,  col  disegno  del  suo  concittadino  Mi- 
chclozzo  Michelozzi. 

(1)  Fiamma,  De  gesiis  Azonis. 

(2)  Ecco  la  leggenda: 

Magister  Johannes  Balducii  de  Pisis  sculpsit  liane  archam  anno 
Domini  MGCCXXXIX. 
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il  monumento  è  di  bianco  marmo  carrarese,  so- 
stenuto da  otto  pilastri  di  breccia  di  Verona,  sovra 
basi  in  parte  quadrate,  in  parte  variamente  composte. 
Dalla  cima  di  questi  pilastri  esce  opportunamente 
un  fogliame  che  tien  luogo  di  capitello,  sovra  cui 
s'appoggia  il  corpo  dell'arca;  vien  essa  divisa  nella 
sua  lunghezza  in  tre  parti  da  altri  mezzi  pilastrini 
sorgenti  su  i  primi.  Sopra  di  questa  si  innalza  un'al- 
tra parte,  ristringendosi  a  guisa  di  piramide  fino  ad 
occupare  poco  più  del  terzo  di  esso  corpo  totale;  e 
quindi ,  su  colonnette  e  pilastrini  agli  angoli  ergesi 
un'  edicola  coperta,  sotto  archi  acuti,  sopra  la  quale, 
intorno,  stanno  ad  ornamento  tanti  frontispizi  acumi- 
nati, sostenenti  alla  cima  statuette  di  santi;  con  fra 
di  esse  altri  piccoli  pilastrini  rastremati  ,  che  por- 
tano per  finimento  una  specie  di  fruito  in  mezzo  ad 
alcune  foglie. 

Sulle  basi  dei  primi  pilastri,  quasi  a  rinforzo,  s'ap- 
poggiano ad  essi  altrettante  figure  grandi  più  della 
metà  del  naturale,  rappresentanti  diverse  virtù,  con 
al  piede  due  animali  simbolici  per  ciascuna,  che  ne 
adornano  le  basi  stesse  con  bella  composizione.  ÀI  di- 
sopra, appoggiale  ai  pilastrini,  stanno  pure  d' intorno 
su  quel  piano,  statuette  di  vescovi  ed  altri  santi,  e, 
nel  mezzo  di  loro,  bassi-rilievi  rappresentanti  storie 
della  vita  del  Santo  ivi  deposlo;  alle  quali  faccie 
principali,  consuonano  i  due  lati.  Al  disopra  dei  pi- 
lastrini stessi  poi,  altre  simili  statuette  pongono  in 
mezzo  il  coperto,  perpendicolare  al  corpo  di  sotto 
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nei  due  tati  più  eslesi, ornati  pur  essi  da  bassi-rilievi 
con  figure  composte  entro  la  forma  piramidale;  in  uno 
de'quali  sono  scolpiti  oltre  ai  re  e  la  regina  di  Cipro, 
Azone  Visconti  e  Giovanni  suo  fratello  vescovo  di 
Novara,  che  concorsero  alla  spesa  di  quest'opera. 

Nell'edicola  veggonsi  la  B.  V.  col  divino  Infante, 
s.  Pietro  martire  e  s.  Domenico,  ed  al  di  sopra  della 
stessa  la  statuetta  del  Redentore  e  due  figure,  forse 
di  serafini,  che  gli  fanno  corteggio. 

Quest'opera,  che  costò  circa  duemila  ducati  d'oro, 
non  è  a  dire  se  riuscisse  stupenda  per  la  copia  delle 
sculture,  e,  relativamente  ai  tempi,  per  la  loro  bel- 
lezza. Essa  medesima  ,  in  istato  di  piena  conserva- 
zione, lo  attesta. 

L'architettura  ne  è  elegante,  la  proporzione  e  la 
snellezza  del  lavoro  meravigliosa.  Lo  stile  non  saprei 
come  meglio  indicarlo,  che  col  dirlo  pisano;  nè  di 
gotico  moderno  ha  che  la  parte  soprastante  quasi  a 
corona  dell'opera.  In  ogni  parte,  specialmente  nelle 
cornici,  vedesi  come  fosse  ricca  di  dorature. 

Venendo  alle  sculture,  dirò  che  le  piccole  figure 
dei  mezzo-rilievi,  meno  disegnate  che  quelle  di  gran- 
dezza alquanto  maggiore,  come  sono  le  figurette  ap- 
poggiate ai  pilastrini  superiori,  mancano  di  sviluppo 
e  di  un  certo  aggruppamento,  allora  quasi  scono- 
sciuto. 

Ma  se  volgiamo  lo  sguardo  alle  otto  figure  prin- 
cipali, che  stanno  davanti  ai  pilastri,  e  prendiamo 
a  considerare  il  tempo  in  cui  vennero  eseguile,  dob- 
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biamo  veramente  meravigliarci,  domandare  a  noi 
stessi  se  quest'opera  non  è  posteriore  d'un  buon  se- 
colo ,  deplorare  il  poco  o  niun  progresso  fatto  per 
tanto  tempo  nelP  arte,  e  soprattutto  trovare  strana 
la  lunga  noncuranza  in  cui  fu  tenuta.  La  quale  non- 
curanza però  fa  minor  sensazione,  quando  si  vedono 
i  vaghissimi  ornati  di  marmo  della  cappella  del  Mi- 
chelozzo  insudiciati  da  imbiancature,  insieme  ai  ri- 
spettabili dipinti  del  Givercbio,  che  decoravano  un 
tempo  le  pareli  di  quella  cappella;  non  che  la  tribuna 
guasta  nell'interne  sue  forme  credendosi  abbellirla, 
e  dipinta  dallo  Storer! 

Chi  ammira  le  semplici  bellezze  del  Perugino 
ammirerà  la  naturale  espressione  di  queste  figure; 
fra  le  quali  la  Speranza,  che  allungando  il  collo,  vol- 
gesi  colla  faccia  verso  il  cielo.  Come  bella  troverà  la 
posa  della  Temperanza!  E  ammirerà  quella  Prudenza 
die  ha  tre  faccie,  di  tre  diverse  età  e  sesso,  ad  espri- 
mere che  vede  sotto  ogni  aspello,  da  tutte  parli,  ed 
il  passato  ed  il  presente  ed  il  futuro.  Quelle  tre  fac- 
cie sono  sì  ben  riunite  in  una  testa,  che  sembrerebbe, 
se  potesse  nascere  una  tale  figura,  noi  potesse  di-  • 
versamenle.  Belle  ne  sono  sempre  le  pieghe,  belle 
alcune  fra  le  teste  e  le  pose,  e  ben  espresso  il  sog- 
getto. Poco  si  potrebbe  notare  intorno  ai  difetti  dei- 
Parte  ancor  novella,  e  questo  in  riguardo  delle  estre- 
mità, specialmente  le  superiori,  nelle  quali  le  dita 
non  hanno  la  debita  varietà  fra  loro.  Gli  occhi  sono 
alquanto  oblunghi  di  troppo,  al  modo  usato  da  Giotto. 
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Il  Vasari  scrivendo  di  Andrea  Pisano,  disse,  ch'e- 
gli considerò  l'antico  e  le  opere  di  Giotto,  vale  a  dire 
che  dalle  sculture  antiche  e  dalle  dipinture  di  Giotto 
seppe  trar  profitto  per  l'arte  sua.  Questa  osservazione 
del  Vasari  fu  contradetta  in  una  nota  (4)  colla  quale 
pur  troppo  l'annotatore  mostrò  di  ben  poco  cono- 
scere il  modo  con  cui  un'arte  ha  influenza  su  di  un'al- 
tra. Io  non  dubito  di  asserire  che  quest'opera  esimia, 
sempre  per-que'tenipi,  sentì  la  presenza  di  Giotto,  e 
che  nella  scultura  scomparendo  le  difficoltà  degli 
scorti  e  della  finzione  del  rilievo,  potè  questa  avvan- 
taggiarsi così,  da  salire  al  confronto  di  quella,  anche 
più  in  alto.  Ora  di  Giotto  assai  maggiore  d'età,  non 
solo  poteva  Giovanni  di  Balduccio  essere  conoscente 
fin  da  quando  era  in  Toscana  ,  ma  trovavasi  pur 
esso  in  Milano  nel  tempo  che  il  nostro  scultore  lavo- 
rava intorno  all'arca  di  s.  Pietro  martire,  o  vi  stava 
preparando  gli  studii  per  questo  insigne  lavoro. 

Così  per  le  opere  intraprese  o  favorite,  e  spechi- 
mente  per  avere  chiamati  in  Milano  questi  due  va- 
lenti artisti ,  Azone  fece ,  che  rapidamente  insieme 
colla  civiltà,  si  avanzassero  le  arti  che  ne  sono  il  più 
bell'ornamento. 

Ma  le  sciagure  sopravvenute  qui,  più  che  nel  ri- 
manente dell'Italia ,  impedirono  di  poi  per  mollo 
tempo  il  loro  sviluppo;  e,  prima  di  queste  scia- 
gure era  certamente  la  morte  immatura  di  Azone 

(1)  Firmala  C.  Di  P.  —  Cons.  de  Pagavo. 
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medesimo.  Principe  valoroso,  provvido,  giusto,  gene- 
roso, fornito  delle  più  belle  qualità  personali,  adorato 
dal  suo  popolo,  fu  pianlo  sinceramente,  e  la  storia 
deve  parlarne  con  venerazione.  A  lui  veniva  eretto 
un  monumento  nella  cappella  da  lui  fatta  costruire 
presso  il  proprio  palazzo.  AI  cadere  dell'  ultimo 
secolo  il  conte  Giulini  ve  lo  vedeva  ancora  (4), 
sebbene  la  figura  principale  fosse  stata  levata  dal 
suo  posto  per  aprirvi  una  finestra,  e  ne  diede  il  di- 
segno nello  stato  suo  integrale.  Esso  andò  disperso 
probabilmente  al  tempo  che  Piermarini  ricostruiva 
il  palazzo  e  la  chiesa;  parte,  passò  presso  la  famiglia 
Anguissola  che  poi  fu  acquistata  da  quella  de'mar- 
chesi  Triulzi,  che,  non  avversa  come  il  suo  antenato 
verso  que'signori  di  Milano,  raccolse  d'altrove  anche 
la  statua  principale,  e  riunitine  alla  meglio  i  pezzi, 
custudisce  religiosamente  quelle  preziose  memorie, 
insieme  a  moll'altri  capi  d'arte  pregevolissimi. 

il  Giulini  non  vi  trovava  nome  d'autore.  Sembra 
al  primo  momento  che  Giovanni  di  Balduccio  e  non 
altri  dovesse  essere  incaricato  di  quel  lavoro,  egli 
che  era  da  Àzone  chiamato  ad  ornare  la  sua  corte. 
Il  Morrona  ed  il  d'Agincourt  non  vi  pongono  dubbio; 
ma  il  secondo  non  fa  che  ripetere  quanto  dice  il 
primo ,  che  con  qual  appoggio  desse  quel  giudizio 
noi  dice.  E  lo  stile  degli  ornamenti  e  delle  colonne 

(1)  Memorie  spettami  alla  storia  della  città  e  della  campagna  di 
Milano,  Cont.,  1\  I." 
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ricchissime  di  fogliame  e  i  due  capitelli  svariati  ci 
farebbero  propendere  a  questa  opinione;  ma  se  ci 
volgiamo  a  ben  considerare  il  rimanente  dell'opera, 
noi  dobbiamo  pensare  diversamente.  Lo  stile  delle 
figure  e  la  restante  architettura  senie  troppo  di  quella 
precedente  a  lui.  Forse  fu  incominciata  da  uno 
scultore  e  proseguita  da  un  altro:  forse  alcuno  di 
quelli  usciti  allora  dalla  scuola  di  Giovanni,  teneva, 
nella  parte  più  facile,  la  sua  maniera  e  non  riusciva 
a  far  tanto  nelle  figure.  Alcune  tradizioni  serbale  in 
Campione  lo  vorrebbero  di  Bonino;  ma  si  conosce 
qual  peso  esse  possono  avere  per  fondarvi  un'  opi- 
nione. 

Non  può  così  essere  messa  in  dubbio  d'apparte- 
nere a  Giovanni  di  Balduccio  una  scultura  che  ve- 
desi  pure  attualmente,  immessa  nel  muro  della  cap- 
pella de'Magi,  in  Sant'Eustorgio,  una  volta  ancona  di 
quell'altare,  che  ne  rappresenta  in  tre  scomparti- 
menti la  storia.  Questa ,  priva  del  nome  dell'autore, 
reca  bensì  l'anno  in  cui  venne  condotta  a  fine  (154-7), 
e  si  conosce  come  fosse  comandata  da  una  confra- 
ternita sotto  l'invocazione  di  que' santi.  Lo  stile, 
l'accuratezza  dell'esecuzione,  tutto  accerta  che  questo 
lavoro  non  provenga  d'altra  mano  che  dalla  sua  , 
sebbene  non  ne  raggiunga  il  merito. 

Questo  indica  similmente  come  Giovanni  prose- 
guisse a  vivere  ed  operare  fra  noi ,  locchè  è  pur 
comprovato  con  tutta  certezza  da  un'altr' opera,  che 
colla  data  dello  stesso  anno,  mostrava  anche  il  nome 
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dell'autore  (1).  E  questa  la  porta  di  Santa  Maria  in 
Brera  ora  distrutta.  Quale  fosse,  ne  viene  descritta 
dal  Morrona  che  la  vide:  «  Era,  dice  il  Morrona  (2), 
»  fatta  con  molle  colonnette  a  fasci,  sul  gusto  di  quelle 
»  di  Genova  ed  altre  città,  fregiala  di  sculture;  e 
»  le  teste  umane  sovrapposte  alle  foglie  de'capilelli 
»  e  le  mezze  figure  a  basso-rilievo  distribuite  nei 
»  quattro  scompartimenti  dell'architrave,  sommini- 
»  strano  prove  del  raro  talento  di  Giovanni  Bal- 
»  duccio  (3).  » 

Dei  molti  altri  monumenti ,  che  si  conservano 
nella  chiesa  di  Sant'Eustorgio,  uno  solo  potrebbe  es- 
sere stato  eseguilo  al  tempo  in  cui  visse  Giovanni  di 
Balduccio  ed  a  lui  attribuibile,  quello  di  Stefano  Vi- 
sconti, che  morto  al  tempo  della  tremenda  catastrofe 
di  sua  famiglia  (4527)  non  otteneva  probabilmente 
quel  monumento  che  dopo  diversi  anni;  e  si  vor- 
rebbe eretto  piuttosto  per  opera  deTigli  di  Stefano  ve- 
nuti al  soglio  dopo  la  morte  di  Azone(4).  Ma  una  mi- 
nore facilità  a  trattare  il  marmo  e  certa  qual  rozzezza 
di  stile  mi  fanno  inclinare  a  crederlo  di  altra  mano. 

Così  passando  a  dire  di  altre  opere  che  possono 
col  fondamento  dello  stile  giudicarsi  a  lui  apparlenti, 

(1)  1347.  Tempore  prelationis  fratris  Guglielmi  de  Corbetta  pre- 
lati huius  domi,  magister  Johannes  Balducii  de  Pisis  edificavit  hanc 
portam. 

(2)  11  Giulini  ne  conservò  il  disegno  con  tutta  la  facciata  di 
quella  chiesa.  Memorie,  p.  VII. 

(3)  Pisa  illustrala. 

(4)  Caffi,  Illustrazione  di  Sant'Eustorgio. 
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porrò  innanzi  le  diverse  eseguite  per  la  chiesa  e 
pel  chiostro  di  S.  Marco,  fra  le  quali  una  impor- 
tante. E  questa  un  monumento  sepolcrale,  che  Im- 
portato dal  coro  dove  prima  era  stalo  posto,  ora  ve- 
desi  vicino  all'ingresso  dalla  strada  lungo  il  naviglio, 
ed  emerge  fra  diversi  altri  che  ivi  furono  radunati. 

L'iscrizione  apocrifa  sotto  di  questo  ,  lo  direbbe 
di  un  bealo  Lanfranco  morto  nell'anno  1252.  II  Giù- 
lini  avrebbe  giudicato,  con  buone  ragioni,  appar- 
tenere piuttosto  ad  un  Lanfranco  Sellala  professore 
di  sacre  lettere  ed  insigne  fra  gli  Agostiniani,  morto 
al  tempo  in  cui  fioriva  in  Milano  Giovanni  di  Bal- 
duccio. 

Il  monumento  è  appoggiato  al  muro  sostenuto 
dalle  solite  mensole  intagliate.  Nella  parte  di  mezzo 
Lanfranco  seduto  in  cattedra  magistrale,  con  un  li- 
bro aperto  davanti  su  di  un  tavolo,  mostra  di  starne 
facendo  la  spiegazione  a  diversi  religiosi,  che  a  de- 
stra ed  a  sinistra  siedono  allenti  ad  ascoltarlo. 
Lateralmente  al  basso  rilievo  veggonsi  due  statuette 
di  sanie.  La  persona  del  Lanfranco  è  pur  ripe- 
tuta al  disopra  del  deposito,  giacente  sotto  di  un 
padiglione,  con  d'intorno  quattro  levili,  due  so- 
stenenti il  padiglione  stesso,  gli  altri  in  alto  ri- 
spettoso. 

Le  piccole  figure  hanno  il  difetto  di  quelle  del- 
l'arca di  Sant'Eustorgio ,  ma  il  frate  Lanfranco  nel 
basso  rilievo  in  mezzo,  sebbene  troppo  grande  per  le 
altre  figure  (errore  solilo  a  commettersi  in  quel 
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tempo)  nell'insieme,  nelle  pieghe,  nella  naturalezza 
del  vollo ,  può  benissimo,  e  forse  con  vantaggio, 
benché  in  un  genere  assai  diverso,  sostenere  il  pa- 
ragone colle  figure  più  grandi  dell'arca  di  s.  Pietro. 

Jn  questo  lavoro,  oltre  le  solite  dorature,  è  nota- 
bile la  tinta  data  alla  tonaca  del  professore  ed  al 
volto,  non  che  il  rosso  che  ancora  vedesi  sul  rima- 
sto degli  stemmi ,  stati  guasti  alia  fine  del  passato 
secolo. 

A  sinistra  di  questo  un  altro  marmo  assai  più 
piccolo,  si  deve  pur  attribuire  al  nostro  Giovanni,  e 
ciò  in  riguardo  allo  stile,  mancando  d'ogni  notizia  che 
lo  accerti.  Da  uno  de'tre  bassirilievi  nella  fronte,  si 
scorge  come  venisse  scolpito  in  onore  di  un  altro 
professore.  In  un  secondo  è  il  Padre  Eterno  che  ab- 
braccia la  croce,  dalla  quale  pende  il  divin  suo  Fi- 
gliuolo. Gli  ornamenti  hanno  pur  essi  avanzo  di 
dorature,  e  sono  somigliantissimi  a  quelli  del  de- 
posito di  Lanfranco. 

Due  altri  monumenti,  della  verosimile  grandezza 
di  quest'ultimo,  stanno  di  contro  a  quello  di  Lan- 
franco, collocati  nella  parete.  Il  più  alto  dovrebbe 
essere  opera  del  nostro  Pisano,  ed  è  composto  anche 
esso  di  tre  bassirilievi  di  ben  lavorato  marmo  carra- 
rese. In  mezzo  vi  ha  l'Incoronazione  della  B.  Vergine, 
a  sinistra  Gesù  Cristo  con  diverse  figure  in  atto  di 
adorazione,  fra  le  quali  probabilmente  quella  cui  fu 
destinato  il  monumento;  a  destra  la  Deposizione  di 
nostro  Signore  con  molte  figure,  assai  ben  composta 
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ed  espressiva.  L'altro  monumento  che  sta  sotto,  ri- 
guarda, come  dall'iscrizione,  un  Salvano  Aliprandi, 
di  famiglia  protettrice  di  quel  chiostro  (4),  e  si  ha 
pure  la  notizia  della  di  lui  morte  avvenuta  Tanno 
4549,  data  ad  un  di  presso  della  scultura;  ma  al- 
cuna durezza  ,  e  qualche  cosa  di  tozzo  nelle  figure 
fa  che  più  volentieri  lo  si  attribuisca  ad  uno  degli 
scolari  che  più  siaglisi  avvicinato.  Anche  nella  fac- 
ciata di  questa  chiesa  veggonsi  tre  nicchie  con  enlro 
santi  e  due  altre  piccole  sculture  ,  che  potrebbero 
pure  appartenere  al  nostro  Pisano. 

Non  tralascerò  di  accennare  che  nella  cattedrale 
di  Genova  uno  di  quei  monumenti,  quello  del  cardi- 
nal Fieschi,  viene  dal  sis.  fiancherò ,  che  la  illustrò 
dottamente,  attribuito  a  Giovanni  di  Balduccio.  Ma 
la  morte  del  Fieschi  avvenuta  nell'anno  4336,  non 
consentirebbe  che  lo  scultore  vi  avesse  atteso  che  as- 
sai più  lardi,  essendo  appunto  in  quel  tempo,  come 
si  è  veduto,  occupatissimo  intorno  all'arca  di  s.  Pietro 
martire  in  Milano;  nè  dopo  un'opera  così  preziosa  è 
credibile  che  fosse  tanto  disceso  nello  stile,  come  si 
vede  in  quella  del  cardinale. 

Nella  assoluta  mancanza  di  notizie  intorno  a  que- 
sto artefice  per  parte  delle  cronache  di  quel  tempo,  e 
per  circa  tre  secoli  dopo,  sono  stato  obbligato  a  trarle 
dalle  sue  opere;  nè  trovandone  alcuna  che  porti 
una  data  posteriore  alle  indicate,  potrei  dubitare  che 

(1)  Archivio  di  Santo  Spirilo. 
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mollo  protraesse  la  vita;  come  il  difetto  di  altre 
sue  opere,  in  Toscana  oltre  le  accennate,  e  Tasso- 
luto  silenzio  del  Vasari  intorno  a  lui,  come  fece  con 
tutti  i  nostri  da  esso  ignorati  o  trascurati,  mi  fa  sup- 
porre che  egli  terminasse  il  corso  de'suoi  giorni  nel 
paese  in  cui,  come  in  altra  patria  ,  aveva  fissala  la 
sua  dimora  ,  che  aveva  onorato  colle  sue  opere  ,  e 
dove  aveva  dato  impulso,  sia  eo'precelti  sia  colf esem- 
pio ,  all'avanzamento  delle  arti.  E  su  questo  propo- 
sito, come  di  cosa  che  pur  lo  risguarda,  mi  rimane 
a  dire  ancora  di  lui. 

Che  egli  insegnasse  in  Milano  non  si  può  desu- 
mere da  notizie  di  quel  tempo;  puossi  bensì  argo- 
mentarlo dalle  circostanze,  dacché  nel  lavoro  dell'arca 
di  s.  Pietro  martire,  doveva  necessariamente  aver  bi- 
sogno di  ajuti,  non  solo  per  la  prima  preparazione 
materiale  del  marmo,  ma  ben  anco  perchè  l'opera 
venisse  inoltrala  secondo  il  suo  ordinamento,  ed  è 
a  presumere  che  li  ricercasse  fra  coloro  che,  comun- 
que, avevano  già  avuti  i  primi  rudimenti  nell'arte; 
i  quali  ,  se  non  altri ,  avrà  certamente  migliorato 
coli'  istruzione.  Di  tal  numero,  io  credo  fossero  i 
diversi  Campionesi,  e  V  avanzamento  della  scultura 
fallo  a  quel  tempo ,  sebbene  per  le  vicende  soprav- 
venute non  fosse  grande,  mostra  siccome  all'arte 
egli  giovasse.  Che  se  i  tempi  che  seguirono  dap- 
presso, non  furono  propizi,  e  gli  artefici,  che,  per 
lo  più  originarii  da  Campione,  davano  opera  alle 
arti,  conservarono  nella  scoltura  alcun  che  della 
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rozzezza  della  scuola  antica,  ebbero  probabilmente 
da  lui  le  origini  di  quella  grandezza  di  pensiero, 
che  appena  Giovanni  Galeazzo  ne  prestò  loro  P  occa- 
sione, già  inoltrati  negli  anni,  mostrarono,  cogli  stu- 
pendi edifici  che  fanno  ad  un  tempo  testimonianza  del 
loro  ingegno  e  della  magnanimità  di  quel  principe. 

E  parlando  specialmente  delie  opere  di  scoltura 
eseguite  in  quel  secolo  sotto  II  influenza  di  Giovanni 
di  Balduccio,  di  due  specialmente  devo  far  menzione, 
per  la  loro  grandezza  e  ricchezza  assai  ragguarde- 
voli; e  sono  l'ancona  dell'aitar  maggiore  pure  di 
Sani'  EustorgiO;  e  l'arca  di  sant'Agostino  di  Pavia. 
Consiste  l'ancona  in  nove  scompartimenti  dibasso  e 
mezzo-rilievo  di  marmo  bianco  carrarese,  otto  dei 
quali  rappresentano  la  vita,  ed  il  nono,  più  grande, 
la  morte  di  nostro  Signore.  All'alto,  per  finimento 
sonvi  nicchie,  piranmlanli  con  quella  di  mezzo  più 
alla,  collocate  a  filo  de' bassorilievi  con  entro  statue 
proporzionate.  Gli  scompartimenti  sono  formati  da 
colonnette  spirali  al  basso;  al  disopra,  da  pilastrini 
intagliati,  sostituiti  negli  angoli  da  statuette  che  vi 
fanno  da  cariatidi,  i  quali  altre  ne  portano  sulla  loro 
cima. 

Ora  confrontando  ,  quesP  opera  coli'  arca  di  s. 
Pietro  martire ,  si  vede  certamente  nelP  ancona 
qualche  miglioramento  dell'arte  in  genere,  special- 
mente dell'aggruppare;  nelle  figure  più  piccole  delle 
storie,  rispettivamente  più  grandi  di  quelle  dell'arca, 
avvi  maggiore  sviluppo,  onde  ne  avvantaggia  anche 
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la  composizione.  Ma  nelle  più  grandi  cercasi  indarno 
la  grazia,  la  posa  e  l'espressione  ammirata  in  alcune 
dell'arca,  non  che  la  forma,  specialmente  nelle  te- 
ste, assai  rozze  e,  nella  proporzione  delle  figure,  pec- 
canti assai  di  tozzo. 

La  cronaca  del  convento,  attendibile  in  ciò  sopra 
tutto,  la  dice  donata  da  Giovanni  Galeazzo;  il  che  ne 
fisserebbe  l'esecuzione  dal  4585,  in  cui  divenne 
pieno  signore  di  Milano,  al  44-02,  in  cui  cessò  di  vi- 
vere (4).  Quest'ancona,  è  pur  da  notarsi,  rimase  e  fu 
posta  in  opera  non  finita,  e  mancante  com'  era  delle 
statue  nelle  nicchie  superiori,  le  quali  vi  furono  sup- 
plite dopo  diversi  anni  al  posto,  con  figure  eli  legno 
inverniciate  di  bianco,  che  pur  veggonsi  di  presente. 
Una  tal  mancanza,  più  facilmente  che  altra  cagione, 
fa  supporre  la  morte  dell'artefice,  che  per  molti  dei 
Campionesi  in  quel  tempo  appunto  avveniva,  ed  i 
gravi  difetti  nell'esecuzione  di  alcune  parti  mi  indu- 
cono a  giudicarla  piuttosto  opera  di  alcuno  di  co- 
loro che  appresero  da  Giovanni  di  Balduccio,  ma 
che  intento  più  che  ad  altro  ,  ad  opere  d'  architet- 
tura, non  si  fosse  applicato  nella  scultura  bastante- 
mente per  la  condotta  di  ogni  parte  dell'opera; 
sebbene  in  alcuna,  dipendente  dalle  teoriche  osser- 
vazioni o  dall'ingegno  proprio,  potesse  andare  innanzi 
agli  altri ,  come  non  sarebbe  fuori  di  luogo  cre- 
dere che  accadesse  cT  un  Zeno  da  Campione. 


(1)  Lattuada,  Descrizione  di  Milano,  e  la  stessa  Cronaca. 
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Venendo  all'arca  di  sant'Agostino  di  Pavia,  que- 
sta dichiarasi  per  sè  stessa  della  scuola  del  nostro 
Pisano.  Costò  quattromila  scudi  d'oro,  ed  almeno, 
come  si  dice,  dodici  anni  di  fatiche,  sebbene  rimasta 
senza  cimasa  o  cupola  (4). 

Stava  già  nella  sacristia  di  S.  Pietro  in  cielo 
d'  oro;  abolito  il  chiostro  e  la  chiesa  al  cadere  del 
passato  secolo,  fu  disfatta  in  pezzi,  che  trasportati 
in  una  stanzetta  presso  la  cattedrale,  vi  giacquero 
ammonticchiali  fino  al  4832.  Allora  si  pensò  a  farli 
riunire,  e  l'arca  tornata  al  primo  suo  slato,  era  collo- 
cata in  una  cappella  della  cattedrale  stessa  alla  vista 
del  pubblico,  sebbene  troppo  alla  per  essere  dall'oc- 
chio ben  compresa. 

A  quel  tempo  veniva  doppiamente  illustrala,  con 
disegni  ed  incisioni  fatte  con  molta  perizia  dal  pro- 
fessore Cesare  Ferreri ,  e  con  iscritti  di  Defendente 
Sacchi,  tolto  troppo  presto  ai  buoni  sludii. 

E  dessa  larga  più  d'un  metro  e  mezzo,  lunga  più 
di  tre,  divisa  di  allo  in  basso  nelle  due  faccie  prin- 
cipali da  pilastrini,  ed  orizzontalmente  in  tre  altre 
parli  dai  cornicioni,  che  vi  formano  altrettanti  piani, 
oltre  il  coronamento  ed  il  tetto  rimastovi  tronco.  Il 
piano  di  mezzo  è  aperto  e  sostiene  la  statua  del  Santo, 
giacente  con  un  libro  in  mano,  grande  al  naturale. 
Sei  giovani  di  un  terzo  della  sua  grandezza,  sosten- 

(1)  Il  Cicognara  che  la  vide  in  pezzi  la  suppone  finita  anche 
in  questa  parte.  Vedi  1'  Arca  di  sant'  Agostino  illustrata  da  D. 
Sacchi. 
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gono  un  drappo  su  cui  giace,  quasi  lo  avessero  allora 
deposto;  e  quallro  fra  pontefici  e  dottori  della  Chiesa 
gli  fanno  corteggio.  Tutto  il  rimanente  è  coperto  di 
sculture,  perfino  la  vòlta  della  cella  che  fa  tetto  alla 
statua  giacente;  e  contanvisi  presso  che  a  trecento 
figure  fra  grandi  e  piccole,  a  basso  e  mezzo-rilievo. 
Veggonsi  statue  all'alto  ed  abbasso  appoggiale  ai  pi- 
lastrini. Le  più  grandi,  che  sono  nella  base,  rappre- 
sentano allegoricamente  virtù  appartenenti  al  Santo; 
nel  secondo  piano  aperto  sono  le  più  piccole,  non 
solo  appoggiate  al  di  fuori  dei  pilastrini,  ma  d'ogni 
lato,  circondandoli  nella  parte  più  bassa,  e  ben  anche 
in  doppio  ordine,  standovene  sedute  sopra  una  specie 
di  capitelli,  sporgenti  poco  oltre  la  metà  dell'altezza, 
e  dai  quali  salgono  lateralmente  in  arco  grandi  men- 
sole, ornale  da  fogliame,  a  sostenervi  il  cornicione. 
Altre  statuette  s' appoggiano  ai  pilastrini  del  terzo 
piano,  ed  altre  sorgono  sopra  di  questi  a  far  parte 
del  coronamento  del  tetto,  ponendo  in  mezzo  tanti 
frontispizi  triangolari,  con  intorno  e  sulla  cima  un  or- 
namento gotico,  ciascuno  de'quali  racchiude  un  bas- 
sorilievo storiato.  Bassirilievi  fra  pilastrini  e  pilastrini 
sono  pure  nel  terzo  piano,  mentre  nella  base  gli 
scompartimenti  sono  invece  divisi  in  due  nicchie,  so- 
stenute da  colonnette  spirali,  nelle  quali  sono  col- 
locale statuette  di  apostoli  ed  evangelisti. 

Le  figure  appoggiate  ai  pilastrini  nel  primo  piano, 
ossia  alla  base,  salgono  ài  primo  cornicione,  e  sono 
più  grandi  delle  altre  dopo  quella  del  Santo. 
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Defendenle  Sacelli,  il  quale  esaminò  l'archivio  di 
quel  convento,  crede  che  l'arca  fosse  incominciata 
ranno  4  562;  e  finita  dal  4370  al  4  380  ma  piuttosto 
verso  4*570  in  cui  pare  che  più  si  attendesse  al- 
l' opera.  Egli  smentisce  la  supposizione  del  Va- 
sari che  potessero  esserne  autori  i  fratelli  Agostino 
ed  Agnolo  Senesi  (1),  come  smentisce  la  sostituzione 
che  ne  farebbe  il  Gicognara  con  Pietro  Paolo  e  Ja- 
cobello  veneti. 

Troverebbe  egli  che  l'imitazione  delle  sculture 
dell'arca  di  Sant'Eustorgio,  specialmente  delle  figure 
appoggiate  ai  pilastrini  del  primo  piano,  non  poteva 
essere  fatta  che  da  uno  scolaro  di  Giovanni  di  Bal- 
duccio,  e  la  supporebbe  di  Bonino  da  Campione. 

Da  mia  parte  però  nascerebbe  un  forte  dubbio 
che  quest'opera  fosse  cominciata  nel  4562,  e  non 
antecedentemente,  essendovi  questa  data  scolpila  nel 
più  alto  della  base,  pur  essa  tutta  a  sculture  e  pro- 
babilmente non  quando  fu  incominciata,  ma  quando 
questa  parte  importantissima  dell'arca  veniva  col- 
locata al  suo  posto. 

Sono  bensì  pienamente  d'accordo  col  Sacchi  nel 
ritenere  che  solo  uno  scolaro  del  Pisano  poteva  imi- 
tare, le  sculture  dell'arca  di  s.  Pietro  martire;  ma 
non  già  che  essa  sia  lavoro  di  Bonino,  che  nel  4570 
era  chiamalo  a  Verona  ad  eseguirvi  il  monumento 
che  Cansignorio  della  Scala  si  faceva  preparare,  e 


(1)  Vita  di  Girolamo  da  Carpi* 
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che  andò  ad  occupare  nel  4575;  e  ciò  perchè  non 
trovo  combinabile  che  Bonino  potesse  attendere,  come 
doveva  personalmente,  a  condurre  al  punto  in  cui  si 
trova,  l'arca  di  sant'  Agostino  in  Pavia,  ed  a  Verona 
a  dar  opera  a  quello  pur  grandioso  lavoro,  in  un 
tempo  in  cui  le  distanze  erano  tanto  più  d'ostacolo, 
quanto  erano  più  difficili  i  mezzi  di  superarle. 

lo  crederei  quindi  di  poter  più  giustamente  attri- 
buire quest'opera  a  Matteo  da  Campione,  che  solo  più 
lardi  dovrebbe  aver  atteso  a  lavorare  per  S.  Gio- 
vanni di  Monza,  dove  possiamo  credere  che  si  tro- 
vasse (4)  prima  del  4590;  e  dove  eseguì  l'ambone,  in 
cui  avrebbe  ripetute  ad  un  dipresso  le  figure  degli 
apostoli  entro  somiglianti  nicchie,  coi  cartelloni  stesi 
nelle  mani,  e  coll'eguale  scomparto  delle  colonnette 
spirali,  se  non  che  in  tant'opera  potrebbe  aver  avuto 
ajuti  e  collaboratori. 

Ora  passando  al  confronto  delle  due  opere,  non 
concordando  neppur  qui  col  giudizio  che  ne  dà  il 
Sacchi,  dirò  che  l'arca  di  Pavia,  non  solo  non  poteva 
che  essere  di  uno  scolaro  di  Giovanni  di  Balduccio, 
ma  ben  anche  di  uno  scolaro  assai  inferiore  al  mae- 
stro. Chi  volesse  giudicarlo  anche  solo  dalle  slampe 
del  Ferreri  (2),  e  da  quella  presentataci  dal  d'Àgin- 
courl  per  l'arca  di  Milano,  Io  potrebbe  quasi  come  in 
vista  degli  originali. 

(1)  Atti  della  fabb.  del  Duomo  di  Milano,  riferiti  dal  Giulini  c 
dal  Franchctti. 

(2)  Vedi  la  illustrazione  citata. 
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Dure  e  non  modellate  nella  scultura  di  Pavia 
sono  le  pieghe,  sebbene  in  massa  copiale  da  quelle 
di  Sani'  Eustorgio;  male  intese  le  mani  e  le  loro  at- 
taccature; inferiore  anche  il  lavoro  del  marmo.  La 
figura  della  Carità  caricala  nella  mossa  della  testa,  e 
posta  con  affettata  simmetria  per  riscontro  a  quella 
della  Speranza  copiata  dal  maestro;  in  fine  baste- 
rebbe a  far  conoscere  la  differenza  fra  questi  scul- 
tori, anche  tolta  l'idea  dell'originalità,  il  confronto 
della  figura  della  Prudenza,  in  cui  nell'imitazione  le 
tre  faccie  sono  così  mal  riunite  da  sembrare  piuttosto 
maschere  poste  sopra  un  corpo  senza  capo,  che  una 
testa  con  tre  volti,  come  nell'originale. 

La  figura  migliore  e  veramente  lodevole  in  que- 
sto monumento  è  la  principale  del  Santo  giacente, 
alla  quale  tengono  dietro  quelle  degli  apostoli  nella 
base. 

L'architettura  poi,  pesante  nel  complesso,  non  la- 
scia di  avere  un  certo  caraltere,  ma  è  ben  lontana 
di  avvicinarsi  all'eleganza  pisana,  nè  alla  gotica  mo- 
derna del  deposito  dello  Scaligero  di  Bonino,  e  con- 
corda assai  più  coli' ambone  di  Monza  che  con  qua- 
lunque altra. 

Queste  due  opere,  la  grande  ancona  di  Sanl'Eu- 
storgio,  e  l'arca  di  sant'Agostino,  ad  ogni  modo,  se 
non  mostrano  che  l'arte  scultoria  da  Giovanni  di 
Calduccio  in  poi  veramente  inoltrasse,  provano  come 
essa  fosse  per  lui  assai  migliorala  confrontandola 
eolio  stato  suo  anteriore. 


Dopo  di  avere  esposto  il  mio  giudizio  sulle  opere 
di  Giovanni  di  Balduccio,  non  voglio  lasciare  di  ri- 
ferire quanto  ne  dicessero  uomini  distinti  per  sapere, 
sebbene  non  cultori  delle  arti,  come  di  ribatterne 
qualche  altro  che  falsamente  suona  sul  diluì"  merito. 

Il  Tiraboschi  chiama  V  arca  di  s.  Pietro  martire 
di  ammirabil  lavoro.  11  Giulini  dopo  di  aver  parlato 
di  Giotto,  dice  che  «  in  quanto  alla  scoltura  vi  era 
allora  in  Milano  un  altro  Toscano,  per  quel  tempo 
veramente  eccellente,  detto  Giovanni  Balduccio  da 
Pisa  w.j  e  non  dubita  di  tenerlo  il  migliore  scultore 
toscano  de'suoi  tempi.  11  Verri  nella  sua  Storia  di  Mi- 
lano osserva  che:  «  Àzone  invitò  e  protesse  Giovanni 
Balduccio  pisano,  esimio  scultore  per  quei  tempi,  di 
cui  si  può  conoscere  il  valore  dall'arca  di  s.  Pietro 
Martire,  e  che  col  mezzo  di  questi  artisti  (Balduccio 
e  Giotto),  i  primi  del  loro  tempo,  Azone  abbellì  la  sua 
corte,  ed  insegnò  ai  nobili  un  genere  di  lusso  collo 
ed  utilissimo  ai  progressi  dell'arte.  «  II  Morrona  che, 
pisano,  illustrò  le  opere  de' suoi  concittadini,  nè  po- 
teva aver  motivo  di  preferire  alcuno,  loda  l'arca  di 
s.  Pietro  Martire  come  il  primo  de'  lavori  storiali  del 
secolo  XIV. 

Ma  il  Cicognara  (1),  lo  storico  della  scultura,  non 
fu  di  uguale  opinione.  Indotto  in  errore  circa  alcuni 
marmi  che  gli  furono  forse  mostrati  per  opere  di 
Giovanni  di  Balduccio,  formò  su  quelli  una  falsa  mi- 
Cd)  Storia  della  scultura,  toni.  III.  f.  422  e  seguenti. 


sura  del  di  lui  merito,  e  con  questa  misurò  lui  e  la 
opera  sua  principale.  Attribuì  quanto  avvi  in  essa  di 
più  bello  alla  grandezza  dell'incarico  affidatogli,  alla 
pazienza,  allo  sforzo  dell'arte,  e  così  con  altri  giri  di 
parole  insignificanti  contro  i  fatti  ,  intese  a  defrau- 
darlo del  merito  ed  a  negargli  ogni  potenza  di  genio; 
nò  contento  di  ciò,  con  amaro  sarcasmo  seguì,  quasi 
deridendo  quanto  il  Morrona  ed  il  Verri  avevano 
detto  in  lode  di  questo  artefice. 

Le  scolture  su  cui  il  Cicognara  fondava  questo 
suo  giudizio  erano  tre  informi  figure  che  stavano  in 
cima  alla  piramide  piatta  che  saliva  mollo  al  di  so- 
pra della  porta  di  santa  Maria  in  Brera,  e  formava 
parte  della  facciata.  Che  avenisse  così,  lo  dice  egli 
stesso,  rispondendo  alle  parole  del  Morrona,  già  ci- 
tate su  di  essa.  «  Che  la  porta  della  chiesa  di  Santa 
»  Maria  in  Brera  in  Milano,  la  quale  ora  è  demolita, 
»  potesse  somministrare  una  prova  del  suo  raro  ta- 
»  lento,  può  rivoearsi  in  dubbio,  mentre  non  fuvvi 
mai  opera  di  più  mediocre  scultura  per  que'tempi, 
»  talché  sembra  piuttosto  opera  anteriore  a  Nicola, 
»  che  di  questo  posteriore  di  lunga  età.  Distrutta 
»  essa  facciata...  egli  segue,  fortunatamente  non  di- 
»  spersi  i  principali  pezzi  di  scoltura  di  quell'edi- 
»  fizio,  e  riposti  in  una  sala  dì  queir  Accademia, 
»  hanno  potuto  somministrare  un  argomento  con  cui 
»  convincere  il  lettore  di  quanto  è  sopra  deposto. 
»  Essi  veggonsi  disegnati  colia  più  scrupolosa  esat- 
»  tozza  nella  tavola  XXXVI  *.  E  vi  si  veggono  difetti 
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i  Ire  informi  pezzi,  certamente  anteriori  di  molto  al 
tempo  in  cui  viveva  Giovanni  di  Balduccio,  siccome 
lo  stesso  Cicognara  giudicava,  senza  avere  una  cer- 
tezza nel  suo  giudizio,  nè  il  coraggio  di  rispingerle  dal 
novero  di  quelle  appartenenti  a  Giovanni  di  Balduccio. 

La  fabbrica  di  questa  cbiesa  sarebbe  slata  fatta, 
come  trovò  il  Giulini,  verso  la  metà  del  secolo  pre- 
cedente, e  con  essa  la  facciata,  checché  ne  dica  di 
poi  (4),  ed  in  quel  tempo  saranno  forse  state  poste 
sopra  la  piramide  le  tre  scolture  in  questione;  e  ri- 
masto senza  ornamento  l'ingresso,  ne  sarà  stato  in- 
caricato Giovanni  di  Balduccio.  Alla  quale  ipolesi 
accrescerebbe  peso  la  diversità  dello  stile  della 
porta  in  confronto  di  quello  della  facciata. 

Che  le  tre  scolture  poi  siano  indipendenti  dalla 
porta,  si  vede  anche  dal  disegno  di  essa  conserva- 
toci dal  Giulini  (2);  nè  il  Morrona  di  cui  si  cita- 
rono le  parole  su  di  essa,  nè  il  Torre,  nè  il  Lat- 
tuada,  nelle  descrizioni  che  diedero  della  porta, 
parlano  di  quelle  sculture  come  ad  essa  appartenenti. 
ÌNè  TAlbuzzio  che,  col  Baldinucci  male  interpretando 
l'iscrizione  (3)  trovata  per  la  prima  volta  e  riferita 
dal  Tiraboschi,  attribuì  a  Giovanni  di  Balduccio  non 
solo  la  porta  ma  erroneamente  anche  la  facciata  (4), 

(1)  Part.  VII,  e  Coni.,  p.  I. 

(2)  Memorie.  Parte  VII. 

(3)  V.  l'iscrizione  già  citata  prima  d'ora,  che  limita  l'opera  di 
Giovanni  alla  sola  porta. 

(4)  In  questa  opinione  errata  lo  seguì  ciecamente  A.  F.  Rio  nella 
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fè  cenno  di  queste  scolture,  siccome  avrebbe  fatto 
delle  opere  di  Giovanni  ;  e  veramente  non  saprei 
quale  delle  tante  facciate  adorne  di  opere  di  scultura, 
possa  mostrarle  d'un  solo  autore. 

E  soggiungerò  pure,  rivolgendo  l'argomento,  che 
fortunatamente  le  sculture  vedute  dal  Cicogna ra  sus- 
sistono ancora  nel  magazzino  di  Brera,  e  possono  ba- 
stare a  chi  sia  pratico  sufficientemente  dell'arte  e 
del  procedere  di  un  artefice,  per  renderlo  persuaso 
come  quello  stesso  che  dal  4356  al  4339  operava 
l'arca  di  Sani'  Eustorgio,  non  poteva  in  verun  modo 
eseguire  nel  434-7  li  tre  succenati  lavori. 

Da  questo  primo  errore  in  proposito  dell'arca  di 
s.  Pietro  martire  ,  il  Cicognara  ad  altri  era  trasci- 
nalo. Non  persuaso  del  merito  del  Pisano,  gli  ri- 
fiutava l'ancona  dei  Magi  in  S.  Eustorgio  da  lui  er- 
roneamente giudicata  superiore  all'  arca,  e  questa 
che  ha  la  data  del  4547  e  l'altra  dell1  aitar  maggiore 
della  stessa  chiesa,  fatta  fare,  come  egli  pur  crede, 
da  Giovanni  Galeazzo,  giudicò  poter  essere  «di 
que'  molti  periti  artefici  che  lavoravano  nella  Cer- 
tosa di  Pavia  mentre  la  prima  era  eseguita  quasi 
mezzo  secolo  innanzi  all'incominciamento  di  quell'e- 
dificio, e  la  seconda  era  al  più  nel  suo  principio,  e 
non  vi  si  conoscono  sculture  che  possano  dirsi  con 

recente  sua  operetta:  Leonardo  e  la  sua  scuola;  dissi  lo  segui,  es- 
sendogli stato  dato  di  vedere  la  copia  degli  scritti  dell'Albuzzio. 
da  me  posseduti,  nella  biblioteca  Melzi. 
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qualche  probabilità  anteriori  al  terzo  decennio  del 
secolo  sucessivo. 

Ho  dovuto  disvelare  queste  piaghe  dell'opera  del 
Cicognara,  pur  tanto  benemerito  dell'arte,  perchè  lo 
richiedeva  l'onore  di  Giovanni  di  Balduccio  che  ornò 
la  nostra  città  colle  sue  opere,  quello  degli  altri, 
specialmente  del  Verri,  e  più  ancora  P  amor  del 
vero.  Nè  mi  estenderò  quindi  sui  giudizii  intorno 
all'  arca  di  Milano  nè  su  quella  di  Pavia  dati  dal 
Sacchi.  Egli  seguiva  ciecamente  il  Cicognara,  e  for- 
s'  anche  era  fuorviato  dall'  amore  municipale.  Noi 
siamogli  grati  delle  notizie  di  fatto  che  ne  diede 
sulla  seconda.  Anche  le  Arti  Belle  hanno  un  lato 
che  appartiene  al  dominio  della  scienza,  e  chi  giu- 
dica della  impressione  ricevuta  da  superficiali  appa- 
renze, spesso  non  fa  che  aggiungere  nuovi  errori 
ai  tanti  che  furono  stampati. 


MATTEO  DA  CAMPIONE 


ARCHITETTO  e  SCULTORE 


Sul  pendio  del  monte  che  da  levante,  quasi  rim- 
pelto  a  Lugano,  giunge  al  lago  Ceresio,  giace  la 
Terra  di  Campione,  un  tempo  feudo  del  monastero 
di  S.  Ambrogio,  ed  appartenente  alla  diocesi  mila- 
nese. I  suoi  abitanti  (ino  dai  tempi  anteriori  al  ri- 
sorgimento delle  arti  in  Italia,  dediti  specialmente  a 
quelle  dello  scolpire  e  del  fabbricare,  si  diffusero 
nella  parte  superiore  di  essa  ed  altrove,  esercitan- 
dole da  prima  rozzamente;  poi  accompagnando  alla 
pratica  V  ingegno  e  lo  studio,  tanto  innanzi  in  que- 
ste si  spinsero  fino  a  produrre  opere  mirabili,  e  ren- 
dere sè  slessi  degni  di  eterna  memoria. 

Già  dal  1-244  lavorava  marmi  per  la  cattedrale  di 
Modena  un  Arrigo  da  Campione,  ed  un'altro  Arrigo 
da  Campione,  probabilmente  suo  pronipote,  scolpiva 
nel  1522  il  pergamo  della  stessa  chiesa  (1).  Un  Ugo  da 
Campione  circa  quel  tempo,  operava  pure  in  Bergamo 
di  scultura,  e  ricostruiva  gran  parte  della  chiesa  di 
Bellano  travolta  dal  torrente.  Suo  lavoro  si  crede  in 
quella  città  il  monumento  del  Cardinal  Lunghi,  che 

(i)  Tiraboschi,  Stortiti  della  letteratura. 
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morto  ne!  1319  in  Avignone  veniva  trasferito  in  pa- 
tria e  collocato  in  marmoreo  deposito  nella  chiesa 
di  s.  Domenico  ■  ed  ora  vedesi  per  la  maggior  parte 
raccolto  in  quella  di  s.  Maria  Maggiore.  Frammezzo 
alla  rozzezza  di  quelle  scolture  scorgesi  nella  testa 
dèi  Lunghi  una  imitazione  del  naturale,  assai  supe- 
riore al  resto,  ottenuta  forse  col  mezzo  della  forma 
sull'estinto,  uso  probabilmente  dai  Romani  passato 
fino  a  quel  tempo  ed  a  noi  (4). 

Ed  opera  se  non  dello  stesso,  di  Giovanni  suo  fi- 
glio, era  il  magnifico  battistero  della  cattedrale  che, 
disfatto  per  ingrandire  la  chiesa,  stette  lungo  tempo 
in  parte  disperso  per  quella  città,  ed  ora  si  va  rico- 
struendo, mediante  le  cure  de!P  architetto  Del  pi  no 
di  Bologna,  ornai  presso  al  compimento. 

Consta  di  un  ottagono  tutto  di  marmo  sostenuto 
da  colonnelle  e  cariatidi  all'intorno,  con  bassorilievi 
al  di  dentro.  Una  lapide  che  si  crede  facesse  parte 
del  monumento  lo  indicherebbe  del  \oM. 

Dallo  stesso  Ugo,  ed  in  parte  da  Giovanni  suo 
figlio  fu  probabilmente  fabbricala  la  chiesa  di  s.  Ago- 
stino, con  gran  finestroni  che  pongono  in  mezzo  roc- 
chio sovra  la  porta  (2);  e  del  secondo  dovrebbe  es- 

(1)  Significante  erane  anche  il  concetto  che  vedevasi  in  una 
parte  del  monumento  forse  dipinta,  come  si  rileva  da  un  disegno 
conservatoci  da  Donato  Calvi  ;  concetto  ripetuto  in  quello  di  Be- 
rardo Maggi  in  Brescia,  probabilmente  dello  stesso  autore,  in 
cui  il  clero,  i  grandi  ed  il  popolo,  rendono  omaggio  all'estinto. 

(2)  In  questi  finestroni  è  da  notarsi  la  divisione  per  traverso 
con  una  specie  d'architrave  sostenuto  da  cinque  colonnette,  di  cui 
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sere  il  monumento  eretto  in  quel  tempio  ad  una  Gui- 
scarda  de' Lanci,  nello  stesso  anno  che  venne  con- 
dotta a  fine  la  facciata  della  chiesa  (134-5),  che 
era  stata  cominciata  nel  4290  (4). 

Giovanni  da  Campione  suo  figlio  continuava  ad 
operare  in  Bergamo,  sebbene  non  molto  progredisse 
nelT  arte.  Egli  era  l'autore  della  porta  principale  di 
s.  Maria  Maggiore,  al  di  sopra  della  quale  scolpiva  la 
statua  equestre  di  s.  Alessandro  (2). 

Un'altro  Giovanni,  figlio  di  Giovanni,  probabil- 
mente il  sunnominato,  era  autore  della  porta  meri- 
dionale della  stessa  Chiesa,  di  stile  gotico  moderno; 
è  ornato  da  un  fregio  all'alto  di  piccole  nicchie,  nelle 
quali  sono  statuette,  che  sebbene  posteriori  di  poco, 
segnano  un  notabile  avanzamento  (3)  nelT  arte. 

Ed  ai  Campionesi  ben  anco,  credo,  debbansi  per 
la  più  parte  le  opere,  tanto  eli  architettura  che  di  scul- 
tura, che  sebben  rozze,  venivano  eseguite  in  Milano 
nel  decimoterzo  secolo  ed  al  principio  del  successivo, 
prima  della  venuta  in  questa  cititi  di  Giovanni  di 

sono  rarissimi  esempii,  bensì  fu  imitato  dall' Omodeo  in  quello 
della  cappella  Colleoni. 

(1)  Donato  Calvi,  e/fem.  Ora  rimane  la  chiesa  fuor  d'uso,  nè  più 
vi  si  vede  il  monumento. 

(2)  1351.  M.  Johannes  de  Campinone  C.  P.  (cives  Pergomensis) 
fecit  hoc  oj3us. 

E  nella  base  del  cavallo 
Io.  Filius  Ughi  de  Campilione  fecit  hoc  opus  1355. 

(3)  1360.  Magister  Iohannes  f.  q.  (filius  quondam)  Dom.  Iohannis 
de  Campilione  fecit  hoc  opus  in  Christi  nomine.  Amen. 


—  42  — 

Balduccio.  La  sala  della  ragione,  col  monumento  di 
Oldrado  da  Treseno,  e  prima,  la  loggia  degli  Osii  ove 
dimorava  il  podestà,  dovrebbero  essere  opera  dei 
medesimi.  Ed  a!  loro  numero  devono  probabilmente 
ascriversi  quegli  scultori,  che  al  dire  del  Fiamma 
lavoravano  nel  palazzo  di  Azone  alla  venuta  di  Gio- 
vanni di  Balduccio,  di  alcuni  de' quali  e  de' loro 
allievi  si  sarà  egli  prevalso  nella  qualità  di  ajuti , 
allora  che  dando  opera  all'arca  di  S.  Pietro  martire 
ne  abbisognava;  i  più  giovani  de' quali  per  la  mag- 
giore attitudine  a  ricevere  l'istruzione,  dovevano 
maggiormente  progredire  nell'arte,  tanto  più  poiché 
sembra  che  egli  di  proposito  la  insegnasse.  E  di  que- 
sti io  penso  fossero  que'  Gampionesi  che  più  tardi 
operarono  o  vennero  consultati  intorno  alla  cattedrale 
di  Milano;  che,  se  bene  osserviamo  come  più  alcuno 
non  ne  vivesse  alla  fine  di  quel  secolo,  noi  dando 
loro  una  vita  regolare,  possiamo  con  fondamento  sup- 
porre che  a  quel  tempo  fossero  appunto  nell'età  più 
o  meno  atta  air  apprendere. 

Ora  fra  costoro  dovrebbe  essere  stato  Matteo,  che 
dallo  stile  meno  colto,  devo  credere  allora  piuttosto 
de' provetti  che  no  fra' giovani  campionesi;  e  però 
essendomi  proposto  in  queste  mie  Notizie  di  far  men- 
zione di  quelli  fra  loro  che  operarono  in  Milano  ed 
in  alcune  delle  città  circonvicine,  in  mancanza  di 
ogni  indizio  cronologico,  scelgo  di  farlo  primamente 
da  questo. 

Se  non  fossero  state  corrose  dal  tempo  le  ultime 
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cifre  di  un  documento  che  il  canonico  Antonio  Frisi 
scopriva  nelP  archivio  di  s.  Giovanni  di  Mon- 
za (1),  vedremmo  forse  la  prima  delle  opere  di  Mat- 
teo, nel  battistero  della  chiesa  stessa,  opera  che  do- 
veva essere  di  marmo  e  di  qualche  importanza,  la 
quale  in  vero  non  si  può  capire  come  sia  an- 
data smarrita;  dacché  sebben  tolta  dal  suo  posto 
per  sostituirvi  il  battistero  attuale  sul  disegno  del 
Pellegrini,  pare  che  tuttora  dovrebbe  pur  ritrovarsi, 
e  che  solo  per  opera  apposita  e  non  per  caso,  potesse 
avvenire  di  perdersene  ogni  traccia. 

Già,  parlando  di  Giovanni  di  Balduccio,  si  è  da 
me  espressa  V  opinione  che  a  Matteo  più  probabil- 
mente che  ad  altri  appartenga  l'arca  di  s.  Agostino  in 
Pavia,  che  forse  ciò  potrebbe  essere  solo  di  parte, 
poiché  come  opera  di  tanto  lavoro  non  sarebbe  fuor 
di  luogo  credere  che  fosse  slata  fatta  da  diversi  ar- 
tefici a  ciò  fra  loro  associati  :  e  tra  le  ragioni  del- 
l'opinion  mia  ò  la  ripetizione  o  quasi  ripetizione 
degli  apostoli  d'intorno  alla  base,  col  cartello  in 
mano,  che  vedonsi  nell'ambone  di  Monza,  sicura 
opera  di  lui,  senza  però  che  si  possa  assegnare  Tan- 
teriorità  ad  alcuna  di  esse. 

E  quest'ambone  o  pergamo  vedesi  ancora,  sebbene 
manomesso,  nella  detta  chiesa.  Sorgeva  già  su  quat- 
tro colonne  a  fianco  dell'aitar  maggiore,  secondo  l'uso 
d'allora  sotto  la  cupola,  e  venne  ridotto  alla  forma  at- 
tuale assai  dopo,  per  addatlarlo  allo  spazio  fra  le  due 
(1)  Il  documento  indicava  le  cifre  MCCC... 
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prime colonne  della  chiesa  dalla  parie  dell'evangelo, 
e  ad  esse  appoggiarlo;  furono  però  tagliati  gli  ar- 
chi laterali,  i  quali  erano ,  come  quello  di  fronte, 
schiacciati  ,  formando  colle  parti  staccatene  i  pic- 
coli archetti  acuti ,  che  allungano  la  fronte.  Ora 
davanti  è  sostenuto  da  tutte  le  quattro  colonne  coi 
capitelli  gotici  a  foglia  di  pina,  che  lo  sostenevano 
negli  angoli.  Il  parapetto  all' ingiro,  fu  regolato  in- 
dustriosamente come  il  resto.  Esso  ha  otto  nicchie  , 
con  volta  a  forma  di  conchiglia,  di  faccia,  e  tre  per 
cadauno  de'lati;  in  esse  sono  le  statue  degli  apostoli 
è  quelle  di  s.  Barnaba  e  di  s.  Paolo:  dal  basamento 
al  piano  inferiore,  appoggiate  sugli  archi,  sorgono  a 
dividere  le  nicchie  e  sostenere  il  parapetto  tanti 
mezzo-pilastrini,  con  leggeri  sfondi  nella  fronte,  in 
cui  sono  scolpile  figurine  di  bassissimo  rilievo,  assai 
graziose.  Dividono  le  otto  nicchie,  per  mezzo,  un  per- 
gametto  sporgente,  fatto  a  gocciola,  che  serve  di  so- 
stegno ai  libri  evangelici.  Ha  tre  lati  o  faccie,  che 
divise  orizzontalmente  da  una  piccola  cornice,  pre- 
sentano sei  scompartimenti  con  entro  figurette  al- 
quanto lasciate  a  guisa  di  schizzi ,  nel  loro  genere 
assai  pregevoli.  È  notabile  quello  di  mezzo ,  nel 
quale  Gesù  Cristo  è  rappresentato  con  un  libro  nella 
mano  sinistra,  ed  un  fulmine  nell'altra. 

Nella  parte  posteriore  a  questo  pergamo  era  col- 
localo il  basso  rilievo  che  figura  P  incoronazione  di 
un  imperatore,  ora  assicurato  nel  muro  contro  V  al- 
iare ove  si  conserva  la  corona  di  ferro.  Quale  sia 
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P  imperatore  rappresentatovi  è  ancora  indeciso  fra 
coloro  che  trattarono  P argomento  appositamente;  e 
noi  soggiungeremo  soltanto  che  lo  stile  non  è  ante- 
riore al  tempo  in  cui  Giovanni  di  Baiduccio  stette 
fra  noi,  ma  non  sembra  nemmeno  dell'autore  del» 
l'ambone  (1). 

Anche  il  monumento  che  Barnabò  faceva  ese- 
guire per  la  consorte  sua,  Regina  della  Scala,  morta 
circa  il  4580,  si  potrebbe  attribuire  a  Matteo.  È  vero 
che  è  alquanto  più  rozzo  del  pergamo  di  Monza;  ma 
quale  spinta  poteva  avere  un  artefice  operando  per 
un  tal  principe? 

Questo  monumento  che ,  all'  uso  degli  Scaligeri, 
destinava  anche  per  sè,  faceva  egli  collocare  dietro 
l'aitar  maggiore,  di  modo  che  la  figura  equestre  di 
lui  sopravanzandolo,  vi  pareva  quasi  oggetto  di  vene- 
razione! Però  non  andò  molto,  che  occupato  da  lui 
medesimo (2),  fu  trasportato  accanto  alla  porta  d'in- 
gresso,  cessandosi  tanta  profanazione.  Messa  fuori 
d'uso  al  principio  di  questo  secolo  quella  chiesa,  il 
monumento  di  quest'uomo,  indegno  di  averne  alcuno, 
conservasi  nel!'  Accademia  di  Brera  ,  mentre  peri- 
rono quelli  di  tant'altri  che  n'erano  meritevolissimi. 

Resta  a  dirsi  della  facciala  della  chiesa  di  s.  Gio- 

(1)  Il  Can.  Antonio  Frisi  lo  credette  fatto  circa  allo  scadere 
del  sec.  XIII.  Il  Fontanini,  rispettando  quest'  opinione,  lo  giu- 
dicò non  più  antico  di  Ottone  IV.  V.  Giulini  e  Frisi  ecc. 

(2)  La  sua  morte  avvenne  alla  fine  dell'anno  4385  nel  castello 
di  Trezzo  ove  era  prigioniere  del  nipote. 
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vanni  di  Monza  pur  eseguila  col  disegno  di  Matteo, 
ed  in  parte,  tengo  per  certo,  anche  colFopera  del  suo 
scalpello.  Di  questa  facciata,  e  per  non  avere  accet- 
tato l'incarico,  che  alla  morte  di  Marco  da  Campione 
(1390),  volevasi  a  lui  dare,  di  diriggere  la  fab- 
brica (1)  della  cattedrale  di  Milano,  e  per  essere 
stato  deposto  in  quella  chiesa  ,  pare  che  negli  ul- 
timi suoi  anni  attendesse  appunto  alla  termina- 
zione, e  perciò  forse  rimase  mancante  degli  altri 
campanili,  che  dovevano  compierne  V  ornamento. 

II  suo  stile  anziché  del  gusto  gotico  ,  tiene 
del  bizantino.  E  divisa  da  contrafforti ,  o  piloni 
esterni,  in  cinque  parti,  corrispondenti  alle  tre  na- 
vate ed  allo  spazio  occupato  dalle  cappelle.  Il  fondo 
della  parete  è  listata  di  marmo  bianco  e  nero.  Gli 
archi  delle  finestre  inferiori  sono  acuti,  tondi  quelli 
in  seconda  linea,  i  quali  non  esistono  fuori  che  negli 
spazii  corrispendenti  alle  due  navale  laterali.  Lo 
scomparto  di  mezzo  è  occupato  dal  gran  fìnestrone 
rotondo,  diviso,  dal  centro  alla  periferia,  a  raggi  di 
piccole  colonnette,  su  di  un  riquadro  cornicialo. 
Al  di  sopra  di  questo  come  in  lutli  gli  altri  scom- 
partimenti ,  assecondando  le  linee  della  facciata , 
s'aprono  tante  altre  piccole  finestre  tonde  od  occhii  in 
mezzo  ad  un  fondo  quadrato  ed  egualmente  adorno. 
Le  altre  finestre  sonvi  divise  ognuna  da  una  colon- 
nella, ornate  di  graziosi  intagli,  specialmente  quelle 
nelle  due  estremità.  Per  abbellimento  sotto  la  cornice, 
(!)  Glutini,  Mem.  continuazione,  P.  2.a 
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scorrono,  piano  per  piano,  tanti  piccoli  archetti  soste- 
nuti da  colonnette  appoggiate  a  mensolette,  formanti 
quasi  un  fregio.  I  contrafforti  destinati  a  sorgere  al  di 
sopra  della  facciata  ,  dovevano  portare  una  edicola 
sostenuta  da  colonnette  sormontata  da  una  piramide, 
ed  entro  una  statua  sedente;  ma  una  sola,  Te- 
strema  a  destra,  vi  si  vede;  la  corrispondente,  o 
levata  quando  Pellegrini,  a  fianco  della  facciata  vi 
alzò  la  torre  tanto  da  essa  discordante,  o  caduta  po- 
steriormente, si  conserva  in  un  locale  di  quella 
chiesa;  gli  altri  si  alzano  assai  poco  sopra  la  fac- 
ciata privi  di  edicola  e  non  senza  sconcio  di  essa. 

La  porta  d' ingresso,  unica  nella  fronte ,  ha  din- 
nanzi un  atrio  a  baldacchino,  sostenuto  nel  davanti 
da  due  colonne  di  media  grandezza,  di  bel  verde 
antico,  erette  sopra  basi  alte  due  terzi  dell'uomo; 
da  esse  escono  colla  lesta  e  colle  parti  posteriori 
due  leoni,  postivi,  credo,  a  supplire  al  diffetto  di  al- 
tezza delle  colonne  ,  anche  secondo  1'  uso  di  quel 
tempo.  Hanno  queste  coi  loro  capitelli  bellissimi  9 
sicuramente  appartenuto  ad  un  edificio  romano,  cui 
forse,  ad  ornar  questo  tempio,  venivano  tolte  fino 
dai  tempi  della  regina  Teodolinda  che  ne  era  fon- 
datrice. La  porta  è  fatta  a  colonnette  con  capitelli, 
ne' primi  de' quali,  si  cercò  alquanto  di  accostarsi  a 
quei  corinzii  delle  colonne,  cui  fanno  seguito. 

L'arco  che  si  appoggia  su  queste  colonne,  è  meno 
della  metà  del  cerchio,  e  schiacciato,  come  quello 
del  pergamo:  pure  s'innalza  a  sufficienza  per  tenere 
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sotto  di  se  e  sopra  all'  architrave  della  porta,  un 
basso  rilievo  in  diversi  scompartimenti,  che  stava 
forse  nelF antica  facciata,  ed  al  certo  longobardico. 

Vi  è  rappresentata  nel  mezzo  la  regina  Teodolinda 
in  alto  di  porgere  il  modello  della  chiesa  a  s.  Gio- 
vanni Battista,  per  esprimere,  come  poi  fu  general- 
mente usato,  la  persona  che  faceva  erigere  la  chiesa. 
Sopra  l'arco  al  di  fuori  s'aggira  un  parapetto  che 
forma  una  specie  di  terrazzo,  in  mezzo  del  quale, 
sorge  anteriormente  una  statua  in  diversi  pezzi  di 
metallo,  già  dorata,  rappresentante  il  santo  titolare, 
opera  anch'  essa  contemporanea  alla  prima  erezione 
del  tempio,  e  che  vuoisi  stesse  sull'altare  principale. 
jNelle  vele  dell'arco  sono  i  busti  di  Teodolinda  ed 
Adoioaldo  suo  figlio  postevi  posteriormente,  a  com- 
pire i  vuoti  lasciativi. 

Questa  facciata  può  dirsi  piuttosto  unica,  che  rara 
nel  suo  genere.  E  molto  armonica  nelle  sue  parti,  ed 
è  certo  che  compiuti  che  fossero  li  piloni  dei  loro, 
così  detti  campanili,  figurerebbe  assai  meglio.  II  di- 
fetto sta  nel  non  corrispondere  colla  parie  interna  , 
cosa  che  concorre  a  confermarci  nell'opinione  che 
1'  allungamento  della  chiesa  non  fu  opera  di  Matteo, 
ma,  come  sarebbe  indicato  da  un  documento  da  me 
veduto,  fatto  nell'anno  4500  circa.  Fu  assai  onorifico 
per  Matteo  V  essere  stato  richiesto  alla  morte  di 
Marco  da  Campione  per  subentrargli  nella  direzione 
della  fabbrica  della  cattedrale  di  Milano;  come  d'es- 
sere più  volte  stato  chiamato  a  congresso,  trattandosi 
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dì  esaminare  le  censure  falle,  e  di  superare  le  dif- 
ficoltà emergenti  nelP  andamento  di  essa.  A  lui  si 
attribuisce  l'ottimo  consiglio  di  tenere  i  quattro  pi- 
loni di  mezzo  destinati  a  sorreggere  la  gran  cupola 
d'un  maggior  diametro  degli  altri. 

Morì  Matteo,  come  si  disse,  in  Monza  nel  1596, 
e  fu  deposto  in  quel  tempio  da  lui  abbellito,  colla 
qui  sotto  riferita  iscrizione  in  marmo,  che  fu  tolta 
probabilmente  di  luogo,  quando  si  trasportavano 
l'altare  ed  il  pergamo  già,  esistenti  sotto  la  cupola. 

Non  ostante  il  giusto  elogio  di  grande  architetto 
che  in  essa  gli  si  fece,  non  superava  gli  altri  Gam- 
pionesi  suoi  contemporanei,  specialmente  nella  scul- 
tura, di  cui  fra  le  cose  migliori  possono  dirsi  gli 
ornamenti  delle  finestre  di  s.  Giovanni  ed  alcuni  fra 
i  bassi  rilievi  del  pergamo ,  sempre  parlando  delle 
sole  sue  opere  certe.  Questa  iscrizione  ora  vedesi 
fuori  della  chiesa  in  dorso  della  cappella  a  destra 
dell'  aitar  maggiore  ed  è  così  concepita: 

Eie  jacet  Me  magnus  edificatore  devotus  magister 
Matteus  de  Campiliono ,  qui  nunc  hujus  sacrosante 
ecclesie  faciem  edificarti,  evangeli  star  ium  ac  babti- 
sterium  —  qui  obiit  anno  domini  MCCCLXXXXVL 
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BONINO  DA  CAMPIONE 


ARCHITETTO  e  SCULTORE. 


I  Campionesi,  lontani  dalla  terra  natale,  non  ag- 
giungevano quasi  mai  al  nome  battesimale,  che  quello 
di  essa,  lasciando,  come  allora  generalmente  usavasi, 
l'altro  della  famiglia,  che  tornando  in  patria  od  av- 
vicinandosele colla  loro  dimora,  riprendevano,  e 
veniva  loro  reso  secondo  il  capriccio,  e  la  notizia  che 
di  loro  si  aveva;  e  talora  accadeva  ben  anco  che  ab- 
bandonato interamente  il  nome  della  famiglia  pro- 
seguissero ad  usare  di  padre  in  figlio  soltanto 
quello  della  patria  ,  come  vedesi  essere  avvenuto  in 
riguardo  ad  Ugo  e  Giovanni  da  Campione ,  e  ad 
altro  Giovanni  probabilmente  figlio  di  questo,  seb- 
bene dimoranti  in  Bergamo ,  ed  onorati  della  citta- 
dinanza di  quella  città. 

E  di  quest'  uso  ebbi  a  rilevare  una  prova  da 
un  libro  attinente  alla  Certosa  presso  Pavia ,  nel 
quale,  nel  4428  al  4432,  l'architetto  di  quella  era 
alternativamente  chiamato  Giovanni  da  Campione,  e 
talora  Giovanni  Solari  (4);  nome  di  una  famiglia,  cui 
già  forse  aveva  appartenuto  alcuno  degli  ingegneri 


(1)  Archivio  del  Fondo  di  Rei. 
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della  cattedrale  di  Milano,  che  molti  professori  delle 
arti  diede  successivamente  a  questa  città,  e  che  ha 
tuttora  discendenti  nei  d'intorni  di  quella  terra  onde 
provenne. 

L'  ottimo  Franchetti  rilevava  da  alcuni  libri  ap- 
partenenti alla  fabbriceria  della  cattedrale  di  Milano, 
ritrovali  a  caso  dal  dottor  abate  Mazzucchelli ,  e 
ricuperali  alla  slessa,  che  Bonino  apparteneva  alla 
famiglia  de'  Fusina.  Ma  il  Franchetti  poneva  nel- 
F  elenco  degli  ingegneri  della  fabbrica  Bonino,  sol- 
tanto perchè  trovava  che  ebbe  ad  assistere  più  volte 
ai  congressi  tenuti  con  persone  dell'arte  dalla  fabbri- 
ceria stessa;  nè  però  egli,  ned  il  Glutini ,  e  meno 
il  Nava  nelle  recenti  sue  Memorie  lo  conobbero  per 
queir  eccellente  artefice  che  egli  era. 

Eppure  il  Maffei  nella  sua  Verona  illustrata  che 
pubblicò  nel  1732,  aveva  già  tenuto  parola  di  un'o- 
pera di  questo  grande  architetto  e  scultore,  dove 
ne  sta  scolpito  il  nome,  quale  è  il  mausoleo  di 
Cansignorio  degli  Scaligeri  signore  di  Verona  ;  ed 
in  tempo  meno  lontano  faceva  cenno  di  Bonino  il 
Cicognara  nella  sua  storia  della  scultura,  ed  a  lui 
Defendente  Sacchi  attribuiva  V  arca  di  s.  Agostino. 

Noi,  parlando  di  Giovanni  di  Balduccio,  abbiamo 
già  esternata  la  nostra  opinione  in  contrario  a  que- 
sto giudizio;  ad  ogni  modo  se  l'opera  anche  gli  ap- 
partenesse non  sarebbe  per  accrescere  il  suo  merito, 
vedendosi  nelle  posteriori  sue  opere  che  se  approfit- 
tava delli  insegnamenti,  avuti  probabilmente  in  Mi- 


lano  da  Giovanni  di  Balduccio,  gli  ebbe  di  poi  fecondati 
colla  osservazione  di  quanto  allora  di  meglio  erasi 
operalo  in  Italia,  non  che  degli  antichi  edificii. 

E  dal  mausoleo  di  Verona  io  prenderò  a  parlare  e 
mi  tratterrò  su  di  esso ,  come  principale  di  lui 
opera,  e  come  quella  da  cui  si  può  dedurre  appar- 
tenergliene qualche  altra,  anche  antecedente,  ed  in- 
sieme avere  una  adequata  cognizione  del  suo  merito. 

Gli  antichi  facoltosi  Israeliti  si  sceglievauo  libera- 
mente il  sepolcro,  ed  ove  anco  il  territorio  Io 
comportava  se  Io  facevano  scavare  nel  sasso  natu- 
rale; sepolcri  che  spesso  diventavano  delle  loro  fa- 
miglie. Ne  abbiamo  esempii  in  quelli  di  Giacobbe, 
e  nell'altro  di  Giuseppe  d'Arimatea,  nel  quale  fu  rac- 
colta la  salma  del  divin  Redentore.  I  Cristiani  de'primi 
tempi  nascosero  se  stessi  ed  i  loro  estinti,  colle  urne 
che  li  racchiudevano,  nelle  catacombe.  Più  tardi 
quando  non  pretesero  ancora  di  occupare  le  stesse 
chiese,  vi  si  strinsero  d'intorno,  e  presso  di  esse 
destinarono  il  luogo  del  loro  riposo. 

Gli  Scaligeri  signori  di  Verona  si  erano  a  tale 
scopo  eletto  un  piccolo  spazio  di  terreno  in  mezzo 
alla  città,  presso  s.  Maria,  forse  fin  d'allora  deno- 
minata antica.  E  già  per  Gangrande  della  Scala  nel 
4  529  vi  sorgeva  un  grandioso  monumento,  ed  ivi 
pure  a  superare  la  magnificenza  dell'antecedente 
sopraggiungeva  quello  di  Martino  li,  morto  nel- 
l'anno \  551,  di  cui  rendo  conto  speciale ,  perchè 
rimarchevole  per  l'arie  milanese ,  portando  scolpito 
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nelle  quallro  colonne  angolari  il  nome  ,  sfuggito  fi- 
nora alla  storia,  e  quasi  anche  alla  vista,  di  un 
Perino  da  Milano  (i),  che  ne  fu  l'autore. 

Cansignorio  a  lui  successo,  giovane  di  tren- 
t'anni,  vedeva  consumarsi  la  vita  da  incurabile  ma- 
lore, e  consolavasi  nel  pensiero  che  la  sua  salma 
fosse  accolta  da  un  mausoleo  che  primeggiasse  fra 
quelli  de'suoi  maggiori. 

Disponeva  per  questo  la  somma  di  ben  dieci  mille 
fiorini  d'oro,  ed  affidavane  l'incarico  a  Bonino  da 
Campione;  nel  4375  l'infelice  principe  veniva  a 
morte  ed  eravi  riposto. 

Sorge  questo  magnifico  monumenlale  edificio  di 
forma  esagona,  con  due  ordini  di  sei  colonne  per 
ciascuno.  Il  primo  mediante  architrave  all'ingiro 
sostiene  una  gran  tavola  di  marmo,  sulla  quale 
è  l'urna  con  la  figura  di  lui,  giacente.  Sopra  que- 
sta tavola  ,  a  filo  delle  prime,  sorgono  le  altre  co- 
lonne portanti  il  coperto,  che  fatto  a  piramide,  poi 
tronca  a  certa  altezza,  sostiene  la  statua  equestre  del 
principe. 

Le  colonne  del  primo  ordine  sono  di  proporzioni 
tozze  quali  si  convengono  a  portare  tutta  la  mole. 
Sagomate  appena  nella  base,  hanno  capitelli  adorni  di 
foglie  e  di  piccoli  caulicoli  imitanti  i  corinzj,  per  lo 
chè  venivano  dal  Maffei  supposti  antichi.  La  tavola  è 
di  marmo  del  così  detto  amandolato  di  Verona,  sotto 


(1)  G.  M.  Rossi..  wMa  di  Verona,  1854  ed  il  mori.  stes. 


dipinta  d'azzurro;  e,  perdutasene  la  vivezza  del 
colore,  fu  giudicato  orientale.  L'architrave  è  dop- 
piamente corniciato,  lasciando  luogo  nel  mezzo  a  di- 
versi esametri  in  lode  di  Cansignorio,  ed  alla  data 
della  di  lui  morte.  Sotto  avvi  l'iscrizione  che  ne  di- 
chiara autore  il  nostro  Bonino  (4). 

L'urna  è  sostenuta  nel  mezzo  delia  tavola  da 
pìccole  colonnette,  e  alle  estremità  da  puttini  o  ge- 
metti: si  dividono  i  due  lati  maggiori  in  tre  parti 
in  cui  sono  tre  basso-rilievi,  uno  de'quali  rappre- 
senta Cansignorio  in  atto  di  adorazione  avanti  Gesù 
e  la  Beata  Vergine,  che  ne  accolgono  le  preci.  Alle 
estremità  dell'urna,  quattro  angeli,  de'quali  resta 
solo  parte,  sembra  che  abbiano  sostenuto  dei  cande- 
labri. Le  colonne  che  su  questo  piano  s'innalzano  a 
sorreggere  il  ricchissimo  coperto,  sono  elegantemente 
circondate  da  una  fascia  spirale  intagliata,  ed  i  loro 
capitelli  sono  ornati  di  foglie,  pure  ad  imitazione  del 
corinzio,  senza  caulicoli;  sulle  colonne  poggiano 
gli  archi  acuti  che,  coi  pilastrini  sorgenti  su  di 
esse,  sostengono  la  cornice  col  parapetto,  inter- 
rotto sopra  il  vuoto  da  nicchie,  che  sotto  eleganti 
volte  fatte  a  guisa  di  conchiglie,  accolgono  figure 
di  Virtù  sedenti ,  alcune  delle  quali  composte  con 
putti.  Superiormente  alle  nicchie  sorgono  fron- 
toni acuti ,  la  cui  supetìcic  è  lavorata  a  scompar- 


ii) Hoc  opus  sculpsit  et  fedi  Boninus  de  Campiliono  Mediola- 
nensìs  diocesis. 
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limenti,  in  mezzo  de' quali  sono  tóndi  con  leste  di 
due  terzi  di  rilievo  ,  fra  le  quali  alcune  coronate. 
Tra  un  frontone  e  l'altro,  a  perpendicolo  delle  co- 
lonne, xiia  un  poco  più  indietro,  stanno  tante  edi- 
cole, sostenute  da  colonnelle  con  capitelli  a  foglie 
di  pino,  con  aguglie  nel  mezzo,  e  con  i  loro  pic- 
coli frontoni  acuii  ed  aguglielte  agli  angoli,  che 
acchiudono  statuette  tenenti  lo  stemma  Scali- 
gero. 

La  piramide  grande  che  sorge  nel  mezzo  del 
monumento  è  anch'essa  esagona ,  con  ribassi  nelle 
faccie:  tronca  a  certa  altezza  essa  sostiene  una  massa 
corniciata  parimente  esagona,  ed  ornala  nelle  faccie 
di  bassi  rilievi ,  la  qual  forma  base  della  statua 
equestre  del  principe. 

Tutte  le  cornici  cominciando  dal  primo  archi- 
trave fino  a  quest'ultima  parte,  sono  intagliate  nel 
modo  più  squisito  a  foglie ,  ovoli ,  dentelli ,  che 
ritraggono  dallo  stile  greco-romano ,  senza  riuscire 
per  nulla  disarmonici  con  quello  gotico  del  monu- 
mento. 

Nò  in  questo  soltanto  esso  consiste,  come  si  giu- 
dicherebbe alla  vista  del  disegno  datoci  dal  Cico- 
gnara;  avvi  d'intorno  la  parte  destinata  a  racchiu- 
derlo che  non  è  meno  magnifica  del  monumento 
slesso. 

E  questa  parte  formala  da  una  base  continua , 
tranne  che  nella  porta,  e  sostiene  sei  pilastri  con  so- 
pra l'architrave,  da  cui  pende  un'elegante  e  leggera 
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graie  di  ferro,  somigliante  ad  una  stoffa  stampata 
a  ricorrenti  ornati,  in  mezzo  a'  quali  distinguesi  in 
una  piccola  scala  il  simbolo  della  famiglia. 

La  base  continua,  riquadrata  sotto  ai  pilastri,  ha 
cornici  ed  intagli  corrispondenti;  i  capitelli  de' pi- 
lastri imitanti,  ancora  più  degli  altri,  i  corinzii,  so- 
sostengono  un  piano  più  largo,  che  forma  la  base  di 
un'edicola  per  ciascuno,  con  coperto  piramidante,  e 
grande  così  da  sostenere  una  statua  al  naturale. 
Queste  ivi  introdotte  sono  di  santi  guerrieri,  vestiti 
di  ferro  e  ritti,  quasi  in  azione  di  custodirvi  l'a- 
vello. 

Da  quanto  ho  detto  di  questo  monumento  si  sarà 
conosciuta  la  ricchezza  del  lavoro,  alla  quale  non  è 
inferiore  la  bellezza  delle  proporzioni,  e  degli  orna- 
menti. Ed  in  quanto  pure  alla  scultura  figurativa  no- 
terò che  le  statue  de'santi  militari,  che  sono  le  più 
grandi  dopo  l'equestre,  sono  anche  le  più  belle ,  se 
non  che  le  armature  forse  di  troppo  aderiscono  al 
corpo.  Dopo  queste  vengono  in  ordine  di  merito  le 
teste  che  sono  nei  tondi,  e  quindi  le  figure  delle  Virtù 
sedenti  nelle  nicchie,  fra  le  quali  è  la  Prudenza  con 
tre  faccie,  come  fu  rappresentala  da  Giovanni  di  Bal- 
duccio,  nell'arca  di  s.  Pietro  martire.  Non  corrispon- 
dono a  queste  sculture  nè  la  statua  giacente,  nè  l'e- 
questre, probabilmente  opere  degli  ajuti  di  Bonino, 
e  non  sue  proprie. 

I  resti  di  dorature  e  di  colore  che  rimangono  nei 
luoghi  meno  esposti  alle  intemperie  delle  stagioni . 
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ne  assicurano  come  quei  marini  in  gran  parie  fos- 
sero coperti  di  questo  metallo  sopra  di  un  fondo 
azzurro. 

Altre  opere  doveva  Bonino  aver  condotte  prima 
d'allora  in  Verona  se  era  scello  da  quel  principe 
a  scolpire  il  proprio  monumento.  Una  io  ritengo 
trovarsi  nello  slesso  sepolcreto  degli  Scaligeri;  è  il 
sarcofago  di  Giovanni  già  esistente  nella  chiesa  di 
s.  Fermo  e  Rustico,  anche  prima  della  sua  soppres- 
sione quivi,  molto  giudiziosamente,  trasportato.  Que- 
sto Giovanni  moriva  nel  1359,  e  quindi  era  opera 
antecedente  più  che  di  una  decina  d'anni  a  quella 
di  Cansignorio.  Consiste  nella  semplice  urna  soste- 
nuta da  due  mensole,  assicurale  nella  parete.  Essa  è 
lavorata  con  ornamenti  di  un'eleganza  e  di  uno  stile 
al  tulio  precoce  a  quel  tempo;  chè  essendo  dalla  na- 
tura dell'opera  escluso  l'arco,  il  capitello  e  le  aguglie, 
le  quali  cose  nel  monumento  di  Cansignorio  quasi 
sole  serbano  le  forme  gotiche,,  potrebbe  giudicarsi 
una  delle  gustose  sculture  della  metà  del  secolo  suc- 
cessivo, mentre  molli  di  quelli  ornamenti  sono  ripe- 
tuti nel  monumento  posteriore  di  Cansignorio.  Le 
mensole  vi  sono  adorne  di  bellissime  e  grandi  fo- 
glie che  assecondano  la  forma  loro;  le  nicchie 
nelle  volte  ornate  a  guisa  di  conchiglie;  le  figure  se- 
dute, rappresentanti  le  Virtù  pur  esse  composte  e 
panneggiate  siccome  in  quelle  del  sunnominato  monu- 
mento, da  non  lasciar  dubitare  essere  opera  d'una 
slessa  mano. 
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Se  Bonino  dopo  il  monumento  di  Cansignorio  ri- 
manesse in  Verona,  si  ignora;  non  è  fuori  di  pro- 
babilità che  a  quest'ora  operasse  in  Venezia  ove  pare 
che  dimorassero  anche  altri  Campionesi,  e  sono  di 
questa  maniera  alcuni  monumenti  di  cui  non  è  noto 
l'autore,  come  quello  di  Marco  Cornaro,  di  Simone 
Dandolo,  e  del  Morosini  a  s.  Giovaani  e  Paolo,  che 
potrebbero  pure  essere  di  Bonino. 

Giovanni  Galeazzo  circa  il  138G,  aveva  dato  in- 
cominciamenlo  alla  erezione  della  nuova  cattedrale 
di  Milano,  e  Bonino  o  venisse  spontaneamente  ad  of- 
frirsi, o  più  probabilmente  fossevi  chiamato,  da  que- 
sta fabbriceria,  dopo  due  anni  lo  vediamo  Ira  suoi 
artefici  col  titolo  di  maestro;  ciò  accadeva  nel  con- 
gresso tenuto  (20  marzo  1588)  quando  essendo  rife- 
rito al  Vicario  di  Provvisione,  essere  stati  commessi 
alcuni  errori  nella  prima  costruzione  di  quell'e- 
dificio, tutte  le  persone  adetle  alla  frabbrica  veni- 
vano chiamate  ad  esporre  quali  fossero,  e  come  ad 
essi  si  potesse  por  rimedio.  Bonino  allora  dinotava 
come  i  piloni  mirassero  alle  porte  (i),  osservazione 
della  quale  parve  non  si  facesse  caso;  perchè  forse 
egli  appena  addetto  a  queir  edificio,  nella  qualità  di 
scultore,  ignorava  come,  di  quelle  porte,  che  appar- 
tenevano all' antica  facciala  e  che  dovevano  con  essa 
atterrarsi,  non  era  da  tenersi  conto  (2). 

(4)  Codice  civico  cit. 

(2)  Questa  però  rimase  Iongamenle  in  piedi  allargala  dalle  parli 
a  compimento  della  maggior  larghezza,  finche  il  cardinal  Federico 
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Il  Giulini  ed  il  Franchetti  non  trovavano  memo- 
rie di  lui  nell'archivio  del  Duomo  oltre  alPanno  4393. 
Nei  libri  della  frabbrica  ricuperali  ad  essa  dall'  A- 
bate  Mazzucchelli,  il  nome  di  Bonino  apparisce,  ma 
la  persona  non  vi  è  per  nulla  indicata.  Sembrami 
che  fosse  addetto  alla  fabbrica  nella  sola  qualità  di 
scultore,  e  conscio  del  proprio  valore  molto  non  si 
immischiasse  nel  resto.  Solo  dal  libro  Memorie  e  Docw- 
menti  scorgerebbesi  come  a'4  marzo  4397  il  Consiglio 
della  frabbrica  ordinasse  che  un  marmo,  già  da  lui  la- 
vorato alla  cava  della  Gandoglia  (4),  venisse  scoperto 
e  trasportato  a  Milano;  ma  da  ciò  non  ne  venne  de- 
dotta altra  notizia  fuorché  quel  marmo  fosse  un  masso, 
da  Bonino,  come  principale  fra  gli  operai  di  quella 
cava,  slato  staccato  dal  monte;  mentre  conoscendosi 
come  egli  era  lo  scultore  del  mausoleo  di  Verona,  ne 
viene  spontanea  P interpretazione,  che  quel  marmo 
da  lui  lavorato,  lo  era  come  lo  sono  i  marmi  da  chi 
esercita  la  scultura,  che  venisse  scoperto,  cioè  mo- 
strato e  reso  visibile  come  suol  farsi  dalP artefice  ad 
opera  finita,  in  fine  che  fosse  condotto  a  Milano  per 
servirsene,  e  collocarlo  al  luogo  più  opportuno. 

Da  quella  notizia  stessa  può  sospettarsi  che  Bo- 
nino a  quel  tempo  fosse  morto,  il  che  sembra  do- 
versi dedurre  auche  dalla  successiva  mancanza  del 
suo  nome  in  quei  registri. 

Borromeo  ottenne  d'atterrare  un  muro  del  palazzo'ducale,  che 
impediva  di  compiere  il  tempio  coli' allungamento  di  due  arcate. 
L'antica  facciata  si  vede  scolpita  sulle  antiche  case  già  di  quella 
fabbrica,  e  disegnata  anche  sui  cit.  Codice  civ. 
(1)  Quod  dicilur  ferisse  quondam  Boninus  de  Campinone  ce. 
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Nella  sicurezza  in  cui  mi  trovai  che  Bonino  fosse 
per  molti  anni  stato  addetto  a  questa  cattedrale  nella 
qualità  di  scultore,  dovei  persuadermi  che  vi  avesse 
anche  in  tale  qualità  operato,  e  che  quindi  doves- 
sero trovarvisi  delle  sculture  di  sua  mano  ;  però 
mi  diedi  ad  investigare  le  parti  di  quest'  edificio, 
che  a  quel  tempo  venivano  condotte  a  certo  com- 
pimento, se  alcuna  potessi  rinvenirne,  che  tenesse  del 
suo  stile ,  nè  parmi  che  la  mia  aspettazione  an- 
dasse fallita. 

II  vano  che  a  guisa  di  nicchia  s5  aggira  d'  in- 
torno ai  fìnestroni  di  queir  edificio  è  ornato  ricca- 
mente di  statue;  ora  in  uno  di  essi  nella  parte  po- 
steriore, e  precisamente  in  quello  dei  tre  più  grandi 
che  riguarda  verso  levante,  od  alla  corsia  di  s.  Carlo 
se  ne  vedono  quattro  di  grandezza  quasi  naturale, 
due  delle  quali  rappresentano  Adamo  ed  Eva  ;  pare 
che  queste  siano  tutte  di  una  mano;  ed  una  special- 
mente, a  sinistra  in  alto,  tanto  somiglia  nelle  forme 
e  nel  modo  di  posare  alle  figure  de'  santi  guerrieri 
che  stanno  d'intorno  all'arca  di  Gansignorio,  che 
sembra  mancarle  solo  l'armatura  per  essere  uno 
di  loro. 

Lo  stile  addotato  da  Bonino  nell'architettura  si 
scosta  da  quello  delle  opere  fatte  allora  nell'  alta 
Italia  ;  bensì  ha  qualche  riscontro  nelle  facciate  del 
duomo  d'Orvieto  e  di  Siena,  ambidue  di  Lorenzo 
Maitani,  anteriori  di  circa  mezzo  secolo,  cui  forse  il 
Campionese  va  innanzi  nella  scelta  degli  ornamenti; 
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e  specialmente  nell'area  di  Giovanni  Scaligero,  !a 
quale  è  per  ordine  di  tempo,  ch'io  sappia,  in  questa 
parte  cT  Italia,  e,  forse,  nell'Italia  tutta,  prima  fra  le 
opere  di  quello  stile  di  passaggio  dal  gotico  al  greco- 
romano, che  fu  detto  e  dicesi  fra  noi  ancora  Bra- 
mantesco, da  Bramante  da  Milano,  cui  pare  sia 
slato  d'  esempio  il  nostro  Bonino. 


MARCO  DA  CAMPIONE 


ARCHITETTO. 


E  veramente  doloroso  che,  ogni  qualvolta  s'in- 
nalza lo  sguardo  od  il  pensiero  ai  due  principali  edi- 
fìcii,  che  in  questa  nostra  parte  d'Italia,  sorgono  alla 
universale  ammirazione  ,  quali  sono  la  chiesa  col 
chiostro  della  certosa  presso  Pavia ,  e  la  cattedrale 
di  Milano,  il  desiderio  che  ne  consegue  di  conoscere 
cui  sia  dovuto  il  merito  di  aver  dato  il  disegno  di 
opere  così  meravigliose ,  rimanga  insoddisfatto ,  e 
non  si  arrivi  ad  ottenere  dai  libri  che  ne  parlano , 
fuori  che  notizie  scelte  a  caso  fra  le  conlradicenli 
ed  incerte;  del  quale  inconveniente  in  vero  la  mag- 
gior colpa  devesi  attribuire  alla  somma  trascuratezza 
degli  scrittori  contemporanei,  che,  mentre  pensarono 
a  tramandare  alla  posterità  i  nomi  di  persone  delle 
quali  essa  non  poteva  prendere  alcun  interesse,  non 
tennero  il  dovuto  conto  di  quelle,  senza  il  di  cui 
ingegno  e  le  sapienti  fatiche  sarebbero  rimaste  prive 
del  corrispondente  effetto  e  la  volontà  del  principe 


—  64  — 

che  a  quegli  etlificii  comandava  e  la  generosità  delle 
popolazioni  che  concorrevano  alla  dispendiosa  intra- 
presa (4).  Eppure  se  mancarono  gli  scrittori  contem- 
poranei che  ci  tramandassero  le  notizie  intorno  di 
quelli  architetti ,  abbiamo  avuto  dopo  la  metà  del 
passato  secolo,  ed  al  principio  di  questo,  indagatori 
dotti  e  pazienti  che  ricercando  fra  le  antiche  memo- 
rie, ne  rinvennero  di  tali,  che  ben  considerate, 
non  solo  dovevano  bastare  a  smentire  gli  errori  in- 
valsi circa  gli  autori  di  quelli  edifìcii,  ma  dovevano 
pur  anche  essere  sufficienti  a  stabilire  con  certezza 
quale  esso  fosse  (2). 

Ora  parlando  strettamente  della  cattedrale  di  Mi- 
lano F  errore  da  tempi  lontani  stoltamente  ripetuto 
si  è  che  ne  fosse  autore  un  Enrico  Gamundia  ger- 
manico ,  che  usurpò  fra  noi  pur  anche  la  fama 
di  essere  auiore  della  Certosa  di  Pavia.  Un'  altro  er- 
rore fu  quello  di  attribuirlo  a  Simone  da  Orsenigo, 
un  terzo  finalmente  fu  di  tenerne  primo  architetto 
Giovanni  Antonio  Omodeo. 

Le  memorie  più  antiche  riferibili  a  questa  cat- 
tedrale esistono  in  un  codice  compilato  nelT  uffi- 
cio del  Vicario  di  Provvisione ,  il  quale  coli'  Ar- 
civescovo aveva  gran  parte  nel  consiglio  incari* 
catj    di  amministrare  quella  fabbrica^  ed  incomin- 

(1)  È  noto  che  alla  erezione  della  cattedrale  di  Milano  concorse 
con  prestazioni  pecuniarie  la  popolazione  di  questa  città ,  e  di 
tutto  lo  Stato. 

(2)  Giulini  e  Franchetti. 


ciano  col  giorno  16  oltobre  dell'anno  1387  (1);  avendo 
il  Giulini  trovalo  fino  dal  suo  tempo  mancanti  le 
carte  che  potevano  appartenere  direttamente  alla 
fabbrica,  prima  dell'anno  4 589,  e  che  anzi  i  registri 
regolari  di  essa  non  esistevano  che  nelP  inoltrare 
del  successivo  (2).  Questa  mancanza  venne  recente- 
mente confermata  nel  libro  Memorie  e  Documenti  in- 
torno a  quella  fabbrica  (5),  del  conte  Ambrogio  Nava; 
che  non  conoscendo  il  codice  civico  originale,  si  at- 
tenne ad  un  estratto  fattone  dall'  architetto  Croce, 
cui  vorrei  in  parte  attribuire  le  erronee  conseguenze 
che  se  ne  dedussero. 

Non  tenendo  conto  per  ora,  che  di  quanto  può 
giovare  al  primo  assunto,  di  sbandire  cioè,  gli  errori 
invalsi  circa  al  primo  architetto  di  questa  cattedrale, 
vediamo  sul  bel  principio  del  citato  codice,  sotto  que- 
sto istesso  giorno  16  ottobre  1387,  la  redazione  di 
quanto  fu  proposto  ed  ordinato  nell'adunanza  dei 
Consiglio  de'  fabbricieri ,  tenuta  nel  Broletto  nuovo, 

(1)  Di  questo  si  è  fatto  cenno  nella  prefazione.  Segue  fino  ai- 
l'anno  1401  e  non  più  oltre. 

(2)  Vedi  Giulini,  Continuazione  delle  Memorie,  t.  Il,  fog.  431 

(3)  Ho  già  fatto  cenno  di  questo  libro,  e  non  lascierò  di  valermi, 
sebbene  con  molta  precauzione,  delle  notizie  che  possonsi  ricavare 
dai  documenti  in  esso  offerti,  dove  manchi  l'appoggio  del  Giulini 
e  del  Franchetti,  e  specialmente  della  copia  da  me  posseduta  che 
l'Albuzzio  faceva  trarre  degli  atti  della  fabbrica.  Dissi  con  molta 
precauzione  per  il  motivo,  già  da  me  espresso  nella  prefazione,  circa 
l'inesattezza  di  questo  libro  ;  e  non  senza  mostrare  di  quando  in 
quando  a  prova  dell'asserito  ,  alcuno  dei  molti  errori  nei  quali 
incorse. 
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nella  camera  del  Vicario  di  Provvisione,  dal  qua! 
Consiglio  si  presero  varie  determinazioni  pel  buon 
andamento  di  essa  fabbrica. 

Scorgesi  da  tale  atto  anzi  tutto,  che  questa  chiesa 
maggiore  di  Milano  già  stavasi  allora  fabbricando  ; 
dappoi,  oltre  a  diverse  nomine  di  ufficiali  della  fab- 
brica, la  proposta  del  maestro  Simone  da  Orsenigo  ad 
ingegnere  della  slessa,  allo  scopo  che  abbia  a  mante- 
nervi l'ordine  e  farvi  progredire  i  lavori;  e  più  in- 
nanzi la  assoluta  elezione  a  tale  incarico  coli'  au- 
mento dell'assegno,  portato  da  soldi  10  per  giorno  a 
fiorini  40  al  mese  (1);  incarico  dal  quale,  sap- 
piamo d'  altronde  che  dopo  qualche  tempo  era  li- 
cenziato, sebbene  alquanto  più  tardi  richiamatovi. 
Rilevasi  in  seguito  come  dopo  circa  cinque  anni, 
invitato,  venisse  in  Milano  all' oggetto  di  assistere 
a  questa  fabbrica,  un  Enrico  Gamundia  germa- 
nico; ma  vi  si  vede  parimente  siccome  ,  colle  gravi 
censure  fatte  al  sorgente  edificio,  desse  motivo,  ad 
una  radunanza  di  varie  persone  dell'arte,  ad  assi- 
stere alla  quale  era  fatto  espressamente  venire  un 
Giovanni  da  Ferrara,  in  quel  tempo  occupato  d' im- 
portanti lavori  in  Verona.  Rilevasi  pure,  che  men- 
tre r  architetto  germanico  asseverava  il  bisogno  di 
rifare  gran  parte  dell'edificio,  quel  congresso  concor- 
demente dichiarava  mal  fondate  le  censure  e  fuori 
dì  luogo  i  di  Ini  suggerimenti  ;  a  tale  che  il  Consi- 
li) Ciò  sarebbe  accaduto  nella  sechila  del  Consiglio  della  fab- 
brica nel  giorno  6  dicembre  dello  stesso  anno. 
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glio  della  fabbrica  licenziava  il  Gamundia,  ordi- 
nando che  venisse  soddisfatto  di  quanto  gli  si  doveva 
in  ragione  de'convenuti  fiorini  24-  d'oro  ogni  mese,  e 
gli  si  pagassero  6  fiorini  par  un  di  più;  ben  inteso 
che  da  quel  giorno  si  tenesse  verso  di  lui  cessata 
ogni  retribuzione,  ed  egli  ne  andasse;  non  senza,  in 
pari  tempo  dichiarare  ,  che  ciò  facevasi  non  ostante 
che  la  sua  presenza  fosse  riuscita  alla  fabbrica  tut- 
t'  altro  che  di  vantaggio. 

Da  queste  cose  che  si  leggono  in  quel  codice, 
la  maggior  parte  riferite  anche  dal  conte  Giulini , 
scorgesi  come,  all'epoca  della  nomina  di  Simone  da 
Orsenigo,  la  fabbrica  dovesse  aver  già  avuto  un  primo 
ingegnere,  e  che  questo  Simone  d'  Orsenigo  non 
era  che  sussidiario;  e  scorgesi  anzi  con  tutta  evi- 
denza l' impossibilità  che  il  Gamundia  fosse  1'  au- 
tore del  disegno  (1). 

In  quanto  poi  all'altra  supposizione,  che  il  primo 
architetto  fosse  stato  l'Omodeo,  questa  ebbe  appoggio 
sul  ritratto  che,  con  simile  qualificazione,  vedesi 
scolpito  sull'  antico  gugliotto  presso  all'aguglia  prin- 
cipale. Ma  come  ormai  non  è  ignoto,  e  meglio  verrò 
in  seguito  a  dimostrare  quando  parlerò  di  lui ,  egli 
fu  bensì  architetto  di  molta  parte  di  quella  fabbrica, 
ma  assai  più  tardi  d'  un  buon  secolo. 

(1)  Sarebbe  tempo  perduto  in  confutare  il  Cesariano  che  in 
suo  strano  linguaggio  nei  commenti  di  Vitruvio,  più  d'un  secolo 
dopo,  dice  germanici  gli  architetti  del  duomo  dal  loro  stile,  che 
allora  tale  appellavasi  il  gotico,  come  altri  architetti  disse  patri- 
zii,  per  dirli  nativi  della  sua  patria. 


Combattute  così  e  distrutte  coli5  appoggio  del  co- 
dice succitato,  le  false  supposizioni  circa  Y  archi- 
tetto di  questo  maraviglioso  edificio,  ora  forte  dello 
stesso  documento,  spigolandone  alcune  notizie,  de- 
ducendene  più  strette  conseguenze ,  e  sopratutto 
retificando  ,  ove  occorra  ,  V  interpretazione  datagli 
prima  d'ora  ,  mi  tengo  certo  di  mostrare  evidente- 
mente, come  indubbia  ed  incontrastabile  emerga  la 
notizia  del  primo  che  ne  diede  il  disegno  e  la  forma. 
In  quello  stesso  codice  ,  più  innanzi  ,  noi  tro- 
viamo, come  nell'anno  1388,nel  giorno  20  marzo  (1) 
le  persone  dell'arte,  si  radunassero  nel  locale  del 
Broletto  nuovo ,  davanti  al  Vicario  ed  alli  dodici  di 
Provvisione ,  allo  scopo  di  far  conoscere  se  in  essa 
fabbrica  ,  come  pare  venisse  riferito,  fossero  stali 
commessi  degli  errori ,  e  quali  ne  potessero  essere 
i  rimedii  opportuni.  Il  primo  che  sorse  a  rispondere 
alla  domanda  del  Vicario  di  Provvisione  ,  rivolta  a 
ciascuno  degli  intervenuti  (2)  era  Marco  da  Cam- 
pione ;  a  lui  tenne  dietro  Simone  da  Orsenigo  ; 
parlarono  di  poi  li  maestri  Jacopo  e  Zeno  da  Cam- 
pione, Guarnerio  da  Sirtori ,  Ambrogio  Pongione, 

(\)  Non  già  nel  due  marzo  come,  copiando  il  Croce,  disse  il 
conte  Nava  nel  libro  Memorie  e  Documenti.  Il  Codice  dice  20 
marzo  (  1388  )  comparuerunt  et  se  presentaverunt  infrascritti 
omnes  inzignerii  et  magistri,  ut  dicerent  occasione  inferitts ,  etc. 

(2)  Et  facta  eis  apposita  interrogatane  per  prefactnm  Vicarinm 
quod  quicnmqne  ex  ipsis  inzìgneriis  et  magistris  dicere  volentibus 
quod  laborerium  fabrice  ecclesie  Mediolani  in  aliquot  sit  erratum 
diceret  et  specificarent  etc. 
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Bonino  pure  da  Campione,  ed  in  seguito  altri  capi 
di  arti  secondarie. 

Marco  primo  a  parlare  diceva:  che  di  fatto  sus- 
sisteva qualche  piccola  divergenza  nei  muri  verso 
s.  Giovanni  al  fonte,  e  la  strada  al  Compito,  in  con- 
fronto alla  misura  data,  e  propose  nel  modo  più  pre- 
ciso ,  come  rimediarvi,  soggiungendo  francamente 
che  altro  errore,  in  quanto  era  stato  fatto,  non  si 
verificava. 

Tulli  l'uno  dopo  l'altro  assentirono  pienamente 
alle  sue  parole  fuori  che  Simone  da  Orsenigo,  che 
proponeva  un  diverso  modo  di  correggere  il  difetto, 
e  Bonino  da  Campione  che  fece  l'altro  rilievo  sulla 
disposizione  dei  piloni ,  di  cui  già  si  disse ,  par- 
lando appositamente  di  lui. 

Anzi  tutto  l'intervento  a  quel  congresso  di  varii  capi 
delle  arti  secondarie,  e  l'interrogazione  del  Vicario  di 
Provvisione  rivolta  a  tutti  in  generale,  lasciando  libero 
a  ciascuno  di  rispondere  o  no,  e  la  redazione  slessa 
di  ciò  che  vi  si  espose,  mostrano  come  jl  congresso 
fosse  tutto  privato  e  per  così  dire  di  famiglia,  e  che 
niun  architetto  estraneo  alla  fabbrica  eravi  interve- 
nuto; nel  qual  caso  non  solo  sarebbe  stalo  interrogato 
appositamente,  ma  previamente  incaricato  di  visitare 
i  lavori;  e  la  risposta,  che  ne  avrebbe  data,  sarebbe 
pure  slata  la  conseguenza  di  ciò,  lo  che  non  si  può 
nemmeno  sospettare  che  avvenisse. 

Altronde  è  a  credere  che  se  la  fabbrica  avesse 
avuto  altro  ingegnere  che  gli  intervenuli,  egli  nè  avreb- 
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he  potuto  nè  voluto  astenersi  dal  prender  parte  a 
quel  congresso;  e  perchè  più  che  da  altri  si  potevano 
da  lui  avere  i  chiesti  schiarimenti,  e  perchè  a  lui  più 
che  ad  ogn'altro,  star  doveva  quell'opera  a  cuore  (4). 

Ora  non  solo  dall'essere  stato  il  primo  a  parlare, 
dove  TorJine  ufficiale  era  perfettamente  conservato, 
ma  anche  dalle  parole  colle  quali  Marco  rende  conto 
d'ogni  più  piccola  particolarità  di  questa  fabbrica, 
che  dimostrano  siccome  essa  fosse  da  lui  minuta- 
mente conosciuta  e  ne  avesse  la  responsabilità,  ap- 
pare eziandio  che  egli  e  non  altri  fosse  incaricato 
della  sua  principale  direzione.  Così  pure  parlando 
egli  della  misura  ,  appare  che  fosse  data  piuttosto 
da  lui  che  da  altri;  cosa  che  pur  doveva  accadere 
naturalmente  prima  che  la  parte  della  fabbrica  di 
cui  si  tratta,  s'incominciasse. 

Però  essendosi  già  veduto  come  Simone  da  Orse- 
nigo  solo  posteriormente  fosse  chiamato  ad  ingegnere 
presso  la  fabbrica,  ne  viene  di  certa  conseguenza  che 
l'architetto  primitivo  di  quel  tempio  altri  non  fosse  che 
Marco,  quando  non  volesse  supporsi  che  si  trovasse  nel 
numero  di  quelli,  indicati  in  seguito,  col  titolo  di  mae- 
stri; supposizione  che  verrebbe  a  cadere,  non  solo 
vedendoli  sorti  a  parlare  posteriormente  ed  appro- 
vare materialmente  quanto  aveva  detto  Marco,  ma 
che  sarebbe  ben  anche  contraria  al  criterio  che  se  ne 

{{)  Anche  l'aggiunto  di  omnes  agli  ingegneri  e  maestri  interve- 
nuti, può  interpretarsi  a  significare  come  nessuno  di  quelli  appar- 
tenenti alla  fabbrica  fosse  mancato,  V.  nota  precedente. 
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può  formare  su  questo  codice,  ove  il  titolo  di  inge- 
gnere anzi  che  essere  adoperato  come  una  qualifi- 
cazione puramente  accademica,  osservasi  derivare  dal- 
l'incarico che  ad  alcuno  era  dato  di  dirigere,  o  nella 
qualità  di  capo  o  subordinatamente  al  capo,  quella 
fabbrica;  per  cui  Simone  da  Orsenigo  chequi  viene 
nominato  col  titolo  di  ingegnere,  non  aveva,  allora 
che  dapprima  era  addetto  alla  stessa,  che  quello  di 
maestro,  e  Jacopo  da  Campione,  che  qualche  anno 
dopo  assumeva  coll'incarico  il  titolo  d'ingegnere,  in 
questo  congresso  e  per  qualche  tempo  ancora,  non 
ebbe  che  quello  di  maestro. 

Nè  vale  a  distruggere  questo  argomento,  che  nei 
registri  della  fabbrica  non  vedasi  il  nome  di  Marco  da 
Campione  (4),  dacché  essendo  morto,  come  si  dirà,  nel 
1590,  appunto  prima  di  quest'anno,  come  abbiamo 
veduto,  sono  mancanti  i  regolari  registri  della  fab- 
brica :  in  secondo  luogo  perchè  nemmeno  questo 
si  potrebbe  assolutamente  dire ,  dacché  nel  con- 
gresso del  giorno  6  marzo  di  detto  anno  (2),  la 
persona  di  un  Marco  si  trovava,  se  non  contrasse- 
gnata dal  nome  della  patria,  accompagnata  da  quello 
della  famiglia  de'  Frisoni,  che  doveva  essere  la  sua, 
come  si  vedrà  anche  in  seguito,  col  quale,  pare  sol- 
tanto dalla  fabbriceria  si  preferisse  denotarlo. 

Accertali  come  Marco  da  Campione  fosse  in  or- 
dine di  tempo  e  di  autorità  il  primo  architetto  di 

(I)  Come  si  vorrebbe  nel  cit.  lib.  M#m.  e  Doc. 
(ì)  Meni,  e  Docura.  sucit. 


quella  cattedrale,  noi  non  possiamo  a  meno,  quando 
non  vi  fossero  forti  ragioni  in  contrario,  di  ritenere 
che  egli  fosse  ben  anco  P  autore  del  disegno. 

Se  non  che  appunto  due  opinioni  ebbero  ad  in- 
nalzarsi per  intorbidare  la  chiarezza  di  questo  argo- 
mento. Una  recente  (4),  che  il  disegno  venisse  dato 
dalio  stesso  Giovanni  Galeazzo,  P  altra  più  remota, 
che  fosse  stato  precedentemente  preparato  da  un 
diverso  architetto. 

Ma  il  supporre  che  Giovanni  Galeazzo  fosse  l'au- 
tore di  questo  disegno,  è  lo  stesso  che  scambiare  Pi- 
dea  indeterminata  di  un  grandioso  edificio,  che  po- 
levasi  avere  da  quel  principe,  colPidea  artisticamente 
determinata,  eoi  limiti  e  le  forme  speciali  di  questo 
e  delle  sue  parti,  non  che  dei  modi  di  mandarla 
ad  effetto,  sommamente  importanti,  trattandosi  di 
un'opera  di  tanta  mole. 

Se,  come  racconta  il  Borsieri,  Giovanni  Galeazzo 
favoriva  le  belle  arti,  e  loro  apriva  un'accademia 
nel  proprio  palazzo,  se  amava  le  opere  d'architet- 
tura e  di  sentire  talvolta  su  quest'  arte  ragionare 
i  migliori  professori,  questo  è  ben  diverso  che  co- 
noscerla e  trattarla  egli  stesso  in  manieia  di  saper 
formare  il  disegno  di  un  tanto  edificio,  quand'anche 
le  cure  dello  stato,  ch'egli  governava,  e  che  sem- 
pre andava  accrescendo,  avessero  a  lui  concesso  il 
tempo  necessario  per  occuparsene. 


(4)  V.  Meni,  e  Doc.  sndd. 
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A  simile  ipotesi  si  oppongono  inoltre  le  relazioni 
che,  per  così  dire,  passarono  fra  il  signore  di  Mi- 
lano e  l'edifìcio  slesso,  dal  suo  incominciamenlo  in 
poi,  che  certo  non  furono  quelle  di  un  autore  col- 
T  opera  sua.  La  nomina  di  un  Consiglio  quasi  da 
lui  indipendente,  per  dirigere  l'andamento  della 
fabbrica,  ed  eleggere  gli  architetti  (4),  è  già  bastante 
per  escludere  !'  ipotesi  in  discorso;  ma  scendendo 
al  caso  pratico,  qual  cura  diretta  o,  per  dir  meglio, 
tecnica,  ebbe  egli  a  prendersi  di  essa  fabbrica? 
Quando  mai  nei  molti  dubbii  che  insorsero  intorno 
alla  stessa,  accadde  che  a  lui  si  facesse  ricorso  per 
consiglio?  Quale  dei  tanti  congressi  di  persone  del- 
l'arte, ed  anche  estranei  all'arte,  che  si  tennero  in 
seguito  alle  molte  censure  che  per  diritto  o  per  tra- 
verso vi  si  mossero,  ebbe  luogo  in  sua  presenza? 
Circa  le  quali  censure  sarebbe  a  soggiungersi  che, 
quando  il  disegno  di  quel  tempio  fosse  stato  opera 
del  principe  non  sarebbero  sì  apertamente  stale  falle, 
nò  tanto  pazientemente  tollerale. 

L'opinione  poi  che  quesio  edificio  venisse  innal- 
zalo sul  disegno  di  un  architetto  precederne,  per 
essere  messa  in  discussione  avrebbe  d'uopo  di  trarre 
almeno  l'origine  ed  avere  il  fondamento  nelle  me- 
morie di  quel  tempo,  ovvero  nel  racconto  di  alcuno 
dei  contemporanei  o  posteriori  di  poco,  che  ne 

(1)  Il  citato  Codice  civico  fa  prova  della  facoltà  di  simili  ele- 
zioni avuta  dal  Consiglio,  che  esercitava  allora  solo  coll'approva- 
zione  del  vicario  e  dell'arcivescovo,  ma  indipendentemente  dal 
principe. 


avesse  conservata  la  tradizione.  Una  simile  base  cre- 
dette in  fatto  di  averla  trovala  il  Giulini,  leggendo 
nella  prefazione  del  tante  volle  nominalo  codice,  sic- 
come la  chiesa  maggiore  che  allora  stavasi  fabbri- 
cando ,  fosse  già  fino  dai  tempi  antichi,  stala  ini- 
ziata sotto  r  invocazione  di  Maria  Vergine  glo- 
riosa (I). 

Dando  egli  alla  parola  Ialina  iniziata  il  significato 
d'  incominciata,  per  mettere  d'accordo  il  senso  della 
prefazione  col  rimanente,  ne  dedusse  che:  tale  si  po- 
tesse ritenere,  almeno  per  quanto  spetta  al  disegno, 
e  però  che  questo  fosse  già  preparato  da  molto  tempo. 
Ma,  come  è  facile  a  conoscersi,  quell'uomo  tanto  eru- 
dito del  Giulini  in  questa  parola  non  vide  che  il  signi- 
ficato della  radicale  inijium,  senza  riflettere  che  essa 
adoperata  in  senso  traslato  a  significare  T  incornili- 
ciamento  d'una  cosa,  non  manteneva  lo  stesso  va- 
lore nel  suo  derivato,  che  ha  soltanto  quello  di  con- 
fi) In  Cfirisli  ejusque  intemerate  genetricis  nomine,  ab  anno 
nativitalis  ipsius  Cfirìsti  Garrente  millesimo  trigentesimo  octuage- 
simo  septimo,  die  mart.  sexto  decimo  mensis  octobris,  undecima 
indictione.  Qmvocalis  et  congregatis  infraicrìplis  hominttus,  ci- 
vibus  civitalis  Mediolani  in  Camera  Prowisionum  Comunis  Me- 
diolani, de  mandato  dominorum  duodecim  Provvisionis  Comunis 
predicti  et  in  presenlia  eorum  prò  inframcriptis  tractandis  venti- 
landis  et  ordinandis  ob  ntilitatem  et  debitum  ordinem  fabrice  ma- 
joris  Ecclesie  Mediolani  (  quce  )  de  novo,  deo  propitio,  ob  inlerces- 
sionem  ejusdem  Verginis  gloriose,  sub  cujus  rocabullo  jam  multis 
retro  temporibus  initiata  est,  et  qw  nunc  divina  inspiralione  et 
ano  condigno  favore  fabrtcatnr,  et  ejns  gratia  mediante  feliciter 
perfitielur,  quorum  convocatorum  nomina  sunt  etc.  ( sic.) 
Seguono  in  numero  di  cento. 
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sacrata  e  dedicata.  Ora  traducendo  col  giusto  signi- 
ficato la  prefazione,  noi  vediamo  sparire  ogni  dub- 
bio che  questo  tempio  fosse  prima  d'  allora  stato  in- 
cominciato ,  del  pari  che  ogni  bisogno  di  metterne 
d'accordo  il  senso,  col  supporre  prima  d'allora 
preparato  il  disegno;  giacché  il  senso  ne  deriva  non 
solo  conseguente  ma  limpidissimo,  poiché  la  dedica 
riguarda  l'antico  tempio  che  allora  si  stava  di  nuovo 
e  più  ampio  fabbricando. 

In  quel  dubbio  però  il  Giulini,  per  l'opinione 
giustamente  goduta,  era  ciecamente  seguito  da  molte 
dotte  persone,  e  primieramente  dal  Cicognara  (1); 
che  anzi  andandogli  tale  ipotesi  a  genio ,  accagio- 
nava la  mancanza  dell' autore  del  disegno,  del- 
l'imbarazzo cui  questa  fabbrica  parve  al  suo  prin- 
cipio soggiacere,  non  che  del  bisogno  di  sempre 
nuovi  architetti ,  rinforzando  in  tal  modo  V  ipotesi 
stessa;  mentre,  se  bene  si  considera  la  storia  di 
questo  edificio ,  tali  circostanze  tornano  a  favore  ' 
di  Marco;  giacché  appunto  egli  da  principio  baslò 
da  solo,  e,  per  poco  tempo,  aiutato  da  Simone  da 
Orsenigo,  e  soltanto  quando  Marco  fu  presso  alla  fine 
dei  suoi  giorni  e  reso,  probabilmente  per  l'età,  meno 
alto  alle  fatiche  della  direzione  (2),  il  bisogno  di 
nuovi  architetti  cominciò  a  verificarsi;  bisogno  il 
quale  crebbe  dopo  la  sua  morte. 

(1)  Storia  della  Scultura,  V.  II. 

(2)  Il  Bonavventuri,  scritto  solo  per  abbreviazione  Bonavvenli, 
fu  assunto  in  sostituzione  del  dimesso  Orsenigo  alli  6  di  luglio 
del  1389. 
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Sebbene,  lolla  la  cagione  che  fece  nascere  e  pro- 
pagare il  dubbio  del  disegno  antecedente,  possa  te- 
nersi soprabbondante  il  dire  più  oltre,  non  lascerò 
di  mostrare  come  ad  ogni  modo  nè  tale  ipotesi,  nò 
quella  di  un  disegno  fatto  contemporaneamente  da 
altri  possa  essere  ragionevole  ed  accettabile. 

In  quanto  al  disegno  antecedente ,  anzi  tutto  si 
oppone  fortemente  lo  stile  gotico  moderno,  il  cui 
uso  fra  noi  non  rimontava  allora  ad  un  terzo  di  se- 
colo, fatto,  che  contro  il  suo  assunto,  era  pur  ricono- 
sciuto dal  Cicognara.  Si  oppone  la  difficoltà  morale 
che  doveva  incontrare  V  esecuzione  di  un  disegno 
disposto  da  un  altro  architetto,  difficoltà  che  nella 
storia  delle  arti,  vediamo  rarissimamente  superata, 
anche  quando  trattossi  di  edificii  già  incominciati  ed 
inoltrali.  Ma  di  più,  nel  caso  nostro,  sarebbe  stabi- 
lito in  modo  assoluto,  che  se  vi  fu  un  disegno  an- 
tecedentemente disposto,  strettamente  parlando,  non 
poteva  essere  Io  stesso  che  venne  eseguito,  pel 
fatto  che  quanto  di  questo  edificio  era  stato  inco- 
minciato nell'anno  4586,  nel  susseguente  veniva 
distrutto  ed  abbandonato,  per  ricominciarne  uno 
più  grandioso  (1);  il  che  doveva  importare  il  cam- 

(1)  Nella  iscrizione  già  esistente  nel  locale  della  fabbriceria,  ed 
ora  nel  duomo  dopo  la  porta  della  sacristia  a  sinistra  leggesi: 
El  principio  dil  Domo  de  Milano  fa  nel  anno  1386.) 

Da  una  nota  ricopiata  dal  Torre  da  un  registro  della  fabbri- 
ceria del  duomo,  ora  probabilmente  smarrito,  dicevasi  che  se- 
condo veniva  riferito  da  Simone  da  Orsenigo  ingegnere  della  fab- 
brica stessa,  essa  tra  stata  cominciata  il  giorno  7  maggio  1387 
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biamento  di  gran  parte  del  disegno  primitivo,  e  la 
conseguenza  di  prepararne  un  nuovo,  che  non  poteva 
essere  fatto  che  dal  principale  architetto  della  fab- 
brica da  Marcoda  Campione.  Che  se  di  lui  non  esi- 
ste fra  noi  alcun'altra  opera  per  giudicare,  indipen- 
dentemente da  questa,  del  suo  valore,  esistono  quelle 
de'  suoi  contemporanei  a  preferenza  de'  quali  fu 
scelto  a  diriggere  il  grande  edificio.  Esistono  le 
opere  di  Matteo  da  Campione  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni di  Monza,  esiste  la  cattedrale  di  Como,  la  cui 
parte  più  antica  è  di  LorenzodegliSpazii,  infine,  esiste 
il  magnifico  monumento  di  Cansignorio  in  Verona, 
opera  di  Bonino,  i  quali  tutti,  nè  soli  forsedi  tal  merito, 
vivevano  a  quel  tempo,  ed  alcuni  erano  fra  gli  interve- 
nuti al  congresso  del  giorno  20  marzo  1388,  e  gli  suc- 
cessero poi  nella  direzione  di  quella  fabbrica. 

Da  quanto  si  è  qui  esposto,  resta  fermo  ed  indu- 
bitato non  solo  che  Marco  da  Campione  era  il  primo 
materiale  direttore  della  fabbrica  della  cattedrale  di 
Milano,  ma  benanche,  siccome  nessuno  possa  a  lui 
contendere  il  merito  di  aver  dato  il  primo  disegno 
di  questo  grande  edificio. 

in  martedi  ma  che  questo  era  in  quanto  a  quella  parte  che  doveva 
rimanere,  essendosi  distrutto  quanto  era  stato  fatto  prima;  ed  il 
7  maggio  di  quell'  anno  fu  dal  Giulini  trovato  corrispondere  ai 
martedi.  Anche  in  una  nota  che  è  fra  le  carte  civiche ,  ora  nel- 
l'archivio di  s.  Carpoforo,  risulterebbe  la  distruzione  delle  prime 
opere  per  ricominciare  l'edifìcio,  sebbene  non  si  concordi  nell'anno 
che  ciò  avvenisse.  In  questo  modo  si  mettono  in  accordo  le  di- 
verse opinioni  sull'  anno  in  che  fu  incominciato  questo  tempio , 
da  chi  indicato  pel  1386,  e  da  chi  pel  1387. 
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Ciò  stabilito  ,  cosa  più  onorevole  non  ci  è  dato 
di  poter  riferire  di  lui,  di  quello  che  ha  relazione 
con  questa  stessa  opera,  sia  per  quanto  dipende  dal- 
l'arte, o  sia  dalla  sua  persona,  che  a  noi  si  mostrò 
per  brevissimo  tratto  di  tempo,  e  come  lo  splendore 
di  un  lampo. 

L'aggiunta  al  nome  di  battesimo  ne  assicura  come 
egli  avesse  a  patria  quella  slessa  terra  che  allora  fu 
feconda  di  tanti  egregii  architetti  e  scultori,  da  alcuno 
de'quali,  e  forse  anche  in  famiglia  avrà  ricevute  le 
prime  cognizioni  nell'arte  insieme  colla  pratica  di 
essa;  cognizioni  che  avrà  migliorale  ed  accresciute, 
probabilmente,  in  Milano,  per  gli  insegnamenti  o  per 
gli  esempii  di  Giovanni  di  Balduccio. 

E  strano  veramente  che  non  si  conosca  alcuna 
delle  opere,  che  dovrebbero  aver  dato  a  lui  il  me- 
rito di  essere  preferito,  per  dirigere  questo  grande 
edificio, a  tanti  valenti  suoi  contemporanei,  e  sarei  per 
credere  che  egli  avesse  atteso  prima  a  qualche  distinto 
lavoro  in  Verona  (4)  od  in  Venezia,  od  anche  fuori 
d'Italia,  nel  qual  supposto  si  spiegherebbe  più  facil- 
mente questo  arcano  della  sua  vita. 

Le  notizie  di  questa  cominciano  colla  cattedrale 
di  Milano. 

(i)  In  Verona  per  gli  Scaligeri  avevano  operato  un  Perino  da 
Milano,  ed  il  Bonino,  e  vi  si  vedono  chiese  ed  opere  monumen- 
tali di  quel  tempo,  senza  che  ne  siano  conosciuti  gli  autori,  che 
potrebbero  essere  stati  Milanesi  o  Campionesi. 
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Giovanni  Galeazzo,  signore  di  Pavia,  cessava  il 
il  tirannico  governo  del  crudelissimo  Bernabò  suo 
zio,  impadronendosi  con  un  tradimento  il  giorno 
26  marzo  4585  della  di  lui  persona  e  dello  Stato. 
Quindi,  fosse  per  volo  della  riuscita,  fosse  per  farne 
dimenticare  il  modo,  per  rendersi  ben  affetti  i 
sudditi  ,  e  mostrare  insieme  la  sua  potenza,  pensava 
a  far  rifabbricare  colla  massima  sontuosità  la  chiesa 
maggiore  di  questa  città  ,  e  davane  le  opportune  di- 
sposizioni; e  fra  queste  erano  la  nomina  del  Consiglio 
dell'Opera  (1),  la  donazione  delle  cavedi  marmo  della 
Gandolia,  la  concessione  dei  diritti  fiscali  per  I'  esa- 
zione dei  crediti,  e  fors'  anche  la  scelta  del  primo 
architetto,  senza  dire  della  concorrenza  pecuniaria. 

1  fondamenti  del  tempio  ponevansi,  come  si  è 
veduto,  nelT  anno  4586;  ma  nel  seguente  ricomin- 
ciavasi  più  grandioso.  La  prontezza,  l'ingegno,  l'ar- 
dimento di  Marco  nel  dar  ordine  a  tante  opere  do- 
vevano essere  grandi,  e  tali  pure,  e  quasi  superiori 
alle  forze  dell'uomo,  le  fatiche  nel  predisporre  i  di- 
segni, nel  vegliare,  spingere  e  dirigere  un  sì  vasto 
lavoro  ;  poiché  queir  edificio  col  concorso  anche 
personale  del  popolo  milanese,  sorgeva  nel  suo  prin- 
cipio tanto  rapidamente,  che  nel  successivo  anno 
(4588),  nel  congresso  avanti  al  Vicario  di  Provvi- 
sione, dove  Marco  vedesi  a  capo  di  quella  fabbrica, 

(ì)  Questa  nomina  risulta  dallo  slesso  già  citato  Codice  eiv.  Per  la 
donazione  vedi  il  Giulini.  Con.  p.  II,  pag.  428  eseguenti.  La  conces- 
sione del  privilegio  fiscale  rilevasi  da  un  documento  dell'archivio 
arciv.  Circa  la  donazione  delle  cave  di  marmo,  V.  Giulini  v.  cil, 
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già  si  parlava  di  muri  e  di  piloni  elevali ,  e  dopo 
soli  altri  sette  anni  il  tempio  era  giunto  a  tal  punto 
che  mediante  copertura  fattavi  con  travi,  tavole  e 
tegole,  vi  si  potevano  celebrare  i  divini  ufficii ; 
giacché  nelF  anno  4395  veniva  assegnalo  V  emo- 
lumento ad  un  suonatore  di  organo  per  accompa- 
gnarli (1). 

A  tali  straordinarie  fatiche  sembra  potersi  attri- 
buire il  decadimento  delle  forze  di  Marco,  già  proba- 
bilmente avanzato  d'età;  per  cui  dopo  circa  quat- 
tro anni  dall'  incominciamento  della  fabbrica,  pare 
fosse  già  meno  valevole  ad  attendervi;  onde  essendo 
prima  stalo  licenziato  Simone  da  Orsenigo ,  ve- 
niva assunto  al  di  lui  posto  Nicolò  Bonaventuri  di 
Parigi,  non  che,  per  la  non  facile  costruzione  dei 
ponti,  che  allora  abbisognavano  per  l'alzamento  dei 
muri  e  dei  piloni  ,  un  Tavanino  da  Castel  Seprio 
riputato  maestro  di  legnami. 

Marco  da  Campione,  o  Marco  Frisone  però  ve- 
devasi  ancora  a'  6  marzo  del  4590,  come  fu  detto, 
fra  i  chiamati  ad  un  Congresso  di  fabbriceria  in  cui 
trattavasi  di  riprendere  al  servizio  della  fabbrica 
F  accennato  Tavanino,  che  poco  prima,  per  non  so 
quale  mancamento,  era  stato  dimesso,  e  solo  dopo  la 
morte  di  Marco,  e,  diremo,  per  l'ingiusta  diffidenza 
nei  proprii,  aveva  luogo  l' intervento  momentaneo 
dei  varii  architetti  germanici. 

(I)  Memorie  già  nell'archivio  civico  sotto  li  10  luglio  1395.  — 
nel  successivo  agosto  poi  si  stabiliva  di  ordinare  per  la  *tessa 
cattedrale  un  organo  de'  migliori  che  si  potassero  avere. 
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II  Giulini  rilevava  da  un'annotazione  nel  primo 
registro  delle  ordinazioni  del  Consiglio  dell'  opera , 
come  all'  Ave  Maria  del  mattino  degli  otto  di  luglio 
delT  anno  1590,  Marco  Frisone  ingegnere  di  quella 
fabbrica,  cessasse  di  vivere,  ed  al  dopo  pranzo  dello 
stesso  giorno,  venisse  onorificentemente  tumulalo 
nella  vicina  chiesa  di  s.  Tecla  (1),  una  delle  due 
cattedrali,  dove  non  si  deponevano  che  i  cadaveri  di 
persone  distinte  pei  loro  merili. 

Sentì  benissimo  il  Giulini  come  questi  potesse 
essere  lo  stesso  che  Marco  da  Campione,  nominato 
qui  dal  casato,  non  osando  assicurarlo  come  fece  il 
P.  Fumagalli,  senza  però  che  indicasse  di  quesla 
sua  asserzione  il  fondamento.  Il  Franchetti  indi- 
cava la  morte  di  Marco  da  Campione  ,  in  via  as- 
soluta sotto  lo  stesso  giorno  8  luglio  4590,  senza 
pure  che  si  vegga  come  ciò  gli  emergesse  da  al- 
cun documento,  bensì  dalla  persuasione  che  per 
là  somma  dei  fatti  gliene  era  venuta;  persuasione 
in  cui  sarebbe  entrato  anche  il  Taccani  nella  ap- 
pendice della  sua  storia  dell'architettura  in  Europa, 
se  non  ne  fosse  stalo  distolto  dalle  Memorie  del  conte 
,\ava. 

L'argomento  però  che  all'intima  convinzione 
aggiunge  la  certezza,  lo  ripeteremo,  nasce  dall'  at- 

(i)  Otto  luglio  H90.  Magisler  Marcus  de  Frisone  inzignerius 
fiibrice  decessit  die  suprascripto  circa  horam  Avemarie  in  mane,  et 
carpns  pjns  sepuUum  fuit  in  Ecclesia  Sanie  Teck  ipsa  die  post 
p  andinm  (  Giulini.  p.  Il,  f.  439.  } 

C 
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tento  esame  del  citalo  codice  civico.  Io  esso  e  nel 
congresso  20  marzo  1588  non  si  vede  I!  intervento 
di  Marco  da  Frisone,  che  se  allora  fosse  stato  uno  de- 
gli ingegneri  principali  della  fabbrica  diverso  da 
Marco  da  Campione,  avrebbe  dovuto  assistervi ,  ed 
in  altro  caso,  cagionare  un  cenno  della  sua  assenza; 
nemmeno  si  vede  antecedentemente  la  nomina  di 
Marco  da  Campione,  sebbene  esso  codice  abbia  prin- 
cipio dal  16  ottobre  1387,  come  di  chi  preesisleva 
nella  qualità  di  architetto;  nò  mai  dopo  la  morte  di 
Marco  Frisone,  si  trova,  nei  registri  che  riguardano 
quella  fabbrica,  il  nome  di  Marco  da  Campione,  nella 
qualità  sia  di  proprio  architetto,  sia  in  quella  d'estra- 
neo ,  siccome  appartenente  ad  una  sola  persona. 

Come  poi  F  architetto  venuto  in  quel  giorno  a 
mancare  fosse  F  anima  di  quella  fabbrica,  e  gravis- 
sima la  perdita  fattane,  appare  dagli  slessi  suoi  regi- 
stri; dacché,  raccoltosene  in  questo  giorno  il  Consiglio, 
decretava,  salva  l'approvazione  del  Vicario  di  Prov- 
visione e  dell'Arcivescovo ,  di  richiamare  al  servizio 
della  fabbrica  Simone  da  Orsenigo,  e  di  interpellare 
contemporaneamente  l'architetto  della  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni in  Monza  (1)  se  avesse  potuto  recarsi  a  Milano 
allo  scopo  medesimo;  nel  caso  diverso  si  scrivesse 
ad  alcuno  dei  Milanesi  dimoranti  in  Venezia,  affin- 
chè facesse  ricerca  di  un  architetto  abile  a  tanto  in- 
carico. 

(1)  V.  Giulini  op.  citi  che  ne  fornisce  le  parole  :  ne  può  esser 
dubbio,  che  l'architetto  di  quella  chiesa  fosse  Matteo  da  Cam- 
pione. V.  le  Notizie  che  lo  riguardano. 


r 
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Marco  da  Campione  o  Marco  da  Frisone  come 
si  è  delto ,  era  stato  onorifìcentemente  sepolto  in 
santa  Tecla,  ed  ivi  riposavano  i  resti  di  questo 
grande  architetto.  L?  atterramento  di  quella  chiesa 
avrà  mandato  a'  male  anche  la  pietra  che  vi  serbava 
il  suo  nome;  i  primi  libri  del  Consiglio  della  fab- 
brica, che  dovevano  mostrarlo  frequentemente  ,  an- 
davano dispersi  (1);  il  modello  che  Simone  da  Ca- 
vagnera,  faceva  costruire  sul  di  lui  disegno,  per  con- 
trapporlo a  quello  del  Gamundia  ,  fu  distruUo  (2). 
Tanto  a  lui  ed  alla  sua  fama  era  avversa  la  for- 
luna!  Ma  nondimeno  esso  modello  per  lungo  tempo 
rimase,  quasi  canone  a  serbare  V  ordine  primitivo 
dell1  edificio,  che  Jacopo  da  Campione,  compagno  di 
Marco  nei  primi  lavori,  sopravvisse  a  condurre  molto 
innanzi  secondo  la  di  lui  mente.  L'O.modeo,  fedele 
interprete  di  questa,  ingentilì,  è  vero  il  molto  che 
vi  fece,  come  richiedeva  il  perfezionamento  delle 

(1)  Vedi  il  Giulini,  in  quanto  ai  più  antichi,  ed  il  Franchete. 

(2)  Ciò  avveniva  per  opera  di  architetti  stranieri  e  specialmente 
di  Giovanni  di  Gratz.  Vedi  Franchetti.  Che  il  modello  fatto  ese- 
guire da  Simone  da  Cavagnera  lo  fosse  sui  disegni  di  Marco  e 
non  su  di  un  suo  proprio,  deve  bastantemente  dedursi  dall'esse]' 
l'opera  già  inoltrata  su  quelli,  e  che  mentre  sì  trattava  di  rifor- 
me per  parte  del  Gamundia  ,  molto  fu  opposto  da  Simone  in  pro- 
posito; e  sempre  da  poi,  da' primi  tempi  fino  ad  allora,  egli 
comparve  siccome  amministratore  e  non  come  architetto  ;  che  i 
disegni  dovevano  esistere  dacché  si  sa  che  dopo  tenevansi  presso 
di  se  da  Simone  d'Orsenigo;  che  d'altronde  questo  modello  era 
stato  fatto  per  maggior  facilità  a  scorgere  1'  opera  da  farsi  {prò 
avrisamento  ecclesie  majoris)  e  non  già  per  riforma. 
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arti;  e  ad  onta  che  il  Pellegrini  j  assieme  col  di- 
verso stile,  vi  imponesse  più  ordini  di  finestre 
nella  facciala,  non  richiesti  dall'interno,  ed  in 
opposizione  al  già  praticato  nel  d'intorno  dell'edili- 
ciò  (1),  ad  onta  che  il  Croce  abbia  dato  ai  profili 
delta  grande  aguglia  delle  sinuosità  assai  discor- 
danti dallo  stile  di  Marco,  ad  onta  che  anche  nei 
tempi  a  noi  più  vicini  non  siasi  sempre  conservala 
tutta  la  fedeltà  alle  antiche  norme (2),  questa  grandV 
pera,  ora  che  si  va  appressando  al  suo  compimento, 
pone  sempre  più  in  evidenza  Y  accordo  delle  parti 
esterne  colle  interne;  e,coll'ergersi  della  stupenda  mole 
colle  sue  trine  marmoree,  e  colle  sue  agUglie,  viene 
dimostrando  l'alto  concetto  del  suo  autore,  quello  che 
le  speranze  come  la  prece  dell'  uomo  illuminato 
dalla  fede  di  Cristo ,  devono  avere  la  loro  mela  nel 
cielo,  ed  al  cielo  devono  innalzarsi. 

(1)  Nella  facciata  dell'antica  chiesa  di  sant'Agostino  in  Ber- 
gamo, forse  di  Giovanni  da  Campione,  si  vedono  due  sole  grandi 
iìnestre,  e  l'occhio  di  sopra  la  porta.  S'ignora  il  pensiero  di  Marco 
su  di  ciò.  lo  credo  che  senza  questa  prescrizione  non  si  otter- 
rebbe nella  facciata  del  duomo  una  grandiosità  corrispondente  al 
restante, 

(2)  Uno  de'  quattro  grandi  gugliotti  sulli  quattro  piloni  di 
mezzo,  eseguito  da  pochi  anni  dall'  architetto.  Pietro  Pestagalli , 
è  di  altezza  assai  maggiore  di  quello  costrutto  dal  1500  al  1508. 


GIOVANNI  DE  GRASSI 

PITTORE. 


Sebbene  la  pittura,  anche  prima  della  veuuta  di 
Giotto  in  Milano,  non  avesse  lasciato  di  dare  alcuni 
segni  di  vita,  non  può  dubitarsi  che  le  opere  de'  no- 
stri dipintori  fossero  di  molto  inferiori  in  confronto 
a  quelle  di  lui,  che  giustamente  allora,  come  sempre 
di  poi ,  fu  tenuto  il  ristauratore  di  quest'  arte ,  non 
solo  in  riguardo  della  Toscana,  ma  ben  anche  di 
tutta  Italia;  chè  dovunque  desiderato,  dovunque  ac- 
correva ,  quasi  eletto  dal  destino  a  compiere  tanta 
missione,  coll'operarvi,  e  col  lasciarvi  l'esempio  delle 
sue  opere. 

Negli  anni  1535  e  1554.  egli  si  trovava  in  Mi- 
lano. Fra  gli  edilìcj  fatti  erigere  da  Azone  Visconti . 
signore  di  questa  città,  annoveravasi,  come  vedemmo, 
il  proprio  palazzo  colla  vicina  chiesetta  e  torre  di 
san  Gottardo,  e  pare  indubitabile  che  Giotto,  fosse 
stalo  chiamalo  a  dipingervi  dallo  stesso  Azone,  che 
qualche  anno  prima  non  poteva  a  meno  d'aver  am- 
mirato in  Lucca  un'  opera  di  questo  dipintore,  ese- 
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guila  per  incarico  di  Castruccio  (I) ,  nella  di  cui 
corte,  come  seco  stretto  in  amicizia,  molto  aveva 
dimorato. 

Ci  viene  narralo  che  in  una  gran  sala  del  palazzo 
eretto  da  Azone,  denominata  della  Gloria,  vedevansi 
figurati  in  gran  numero  coloro  che  avevano  lasciato 
fama  di  valore  per  guerresche  imprese;  e  che  la  chie- 
setta veniva  adornata  con  istorie  della  B.  Vergine,  tutte 
ricchissime  per  l'azzurro  e  per  Toro  che  in  copia  eravi 
sparso  (2).  Nò  in  quei  dipinti,  sia  nella  qualità  d'eroe, 
sia  come  divoto,  era  stalo  dimenticalo  Azone  stesso. 

E  indispensabile  che  in  queste  opere,  eseguile  in 
breve  tempo,  lavorassero  seco  alcuni  ajuti;  de' quali 
taluni  già  da  lui  addestrati,  avrà  seco  condotti  dalla 
Toscana,  o  presi  nella  città  ove  dipingeva,  per  le 
cose  di  qualche  importanza,  ed  altri  giovinetti  per 
le  più  facili,  come  primi  praticanti. 

Ora  cassai  probabile  che, in  Milano, uno  di  questi, 
poco  più  che  fanciullo,  fosse  Giovannino,  e  che  finiti  i 
suoi  lavori,  Giotto,  allorché  fece  ritorno  in  patria,  vo- 
lonlieri,  per  le  qualità  dell'ingegno  e  del  cuore,  seco 
lo  conducesse,  come  desideroso  di  proseguire  ad  essere 
«la  lui  istruito:  ed  è  pure  probabile  che,  mancatogli 
dopo  due  soli  anni  il  maestro,  egli  passasse  nella 
scuola  di  uno  de' suoi  principali  allievi,  quale  era 
Taddeo  Gaddi ,  pittore,  architetto  e  mosaicista. 

(i)  Vasari,  vila  di  Giotto.  Ciò  accadeva  dopo  il  1322.  —  il  di- 
pinto rappresentava  san  Martiao  con  altri  quattro  santi  protet- 
tori della  città,  e  in  alto  era  G.  Cristo. 

(?)  Fiamma  De  gestù  Azonis. 
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Andasse  così  la  bisogna,  ovvero  che  Giovannino, 
invaghitosi  delle  opere  di  Giollo  ,  fosse  dal  genitore 
mandato  a  Firenze  a  studiarvi  le  arti,  ad  ogni  modo 
esso  doveva  trovarvisi  assai  prima  della  metà  del  se- 
colo, nella  scuola  di  Taddeo,  poiché,  secondo  ne  fa 
conoscere  il  Vasari,  assai  prima  di  quel  tempo  aveva 
non  solo  studiato  presso  di  lui,  ma  Io  ajutava  ener- 
gicamente nelle  sue  opere  (4). 

Molte  sono  quelle,  in  fatti,  che  il  Vasari  enumera 
come  condotte  da  Taddeo  in  compagnia  di  Giovanni 
in  Firenze  ed  in  altre  parti  d1  Italia  ;  e  fra  queste 
furono  alcune  in  Arezzo  per  la  compagnia  dello  Spi- 
rito Santo,  delle  quali  una  nella  facciata  dell'  aliar 
maggiore,  rappresentante  Gesù  Cristo  sulla  croce  in 
mezzo  ai  ladroni  ,  con  cpisodj  di  soldati  e  cavalli , 
condotte  all'  ultima  perfezione  ,  e  tenute  bellissime 
per  lo  studio  delle  mosse,  per  l'espressione  eia  buona 
esecuzione;  non  che  diverse  storie  di  san  Giovanni 
evangelista,  ed  altre  cose  per  la  città. 

(!)  Non  sappiamo  d'onde  al  signor  Conte  Nava  sia  pervenuta 
là  notizia  dataci  nel  libro  Memorie  e  Documenti  sforici  già  ci- 
tato, elio  Giovanni  de  Grassi  e  Michele  Molinari  fossero  stati 
mandati  a  studiare  in  Firenze  da  Gio.  Galeazzo ,  dacché  in 
quanlo  al  primo,  questo  principe  nacque  tre  anni  dopo  che 
venisse  a  morte  il  di  lui  lui  maestro  e  poi  compagno  nelle  opere 
in  Firenze,  Taddeo  Gaddi;  ed  a  Michele,  essendo  egli  stato  sco- 
laro di  Agnolo  Gaddi,  morto  nel  1387  ,  bisognerebbe  pure  che 
fosse  ivi  slato  mandato  alcuni  anni  prima,  quando  Gio.  Galeazzo 
non  era  ancora  piano  signore  di  Milano,  il  che  non  è  molto 
probabile. 
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In  Casentino  dipingeva  pure  il  nòstro  Giovanni, 
insieme  col  maestro,  la  cappella  di  san  Francesco , 
dove  è  fama  che  ricevesse  le  slimate;  nella  quale, 
siccome  nelle  molte  altre  dipinture  fatte  poi  in  Fi- 
renze in  cui  ebbe  ad  ajularlo,  ri  tostigli  di  non  poco 
vantaggio. 

Quale  conto  di  lui  poi  facesse  Taddeo,  ebbe  pre- 
sto l'occasione  di  mostrare.  Non  oltrepassava  Taddeo 
ancora  gli  anni  cinquanta,  ed  era  circa  alla  metà  del 
secolo,  allora  che  sopraffatto  da  gagliardissima  feb- 
bre, si  trovò  vicino  a  morte.  Aveva  egli  due  figliuoli 
incamminali  nell'arte,  Agnolo  e  Giovanni;  e  questi 
perchè  venissero  in  essa  perfezionali,  raccomandava 
appunto  al  nostro  Giovanni.  L'  uno  di  essi,  il  primo, 
in  fatti  fu  da  lui  condotto  molto  innanzi  negli  studj, 
e  riuscì  pittore  de' principali  del  suo  secolo,  sebbene 
dopo  un  certo  tempo  non  fosse  assiduo  all'arte;  che, 
coi  guadagni  avanzatigli  dal  padre,  davasi  pur  insieme 
alla  mercatura,  e  con  essa  accresciute  di  mano  in 
mano  le  ricchezze,  fece  sì  che  ne  venisse  la  famiglia 
de'  Gaddi  per  molti  titoli ,  cominciando  da  quelli 
dello  slesso  Taddeo,  illustre  e  delle  Arti  Belle  pro- 
teggitrice. 

Morto  il  maestro,  Giovanni  da  Milano  continuava 
la  sua  dimora  nella  Toscana,  facendo  in  Firenze  ed 
in  quelle  parti  varj  lavori.  Il  maggior  numero  di  essi 
è  perito,  e  i  rimasti  vi  passano  probabilmente  quali 

opere  del  suo  maestro,  o  della  scuola  gipttestó  tri 
genere:  il  solo  Rosi  ni,  nella  snn  Storia  della  .pittura 
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accenna  esserne  ancora  due  figure  nel  chiostro  d'O- 
gnissanti di  Firenze,  parte  d'opera  maggiore. 

Nondimeno  conosciamo  dal  Vasari,  che  una  tavola 
egli  dipingeva  per  l'altare  maggiore  della  chiesa  di 
quel  chiostro,  appartenente  allora  ai  frati  Umiliati,  che 
fu  tenuta  bellissima.  Un'altra  tavola  pure,  di  sua  mano, 
dice  che  veniva  collocata  in  Santa  Croce,  quattordici 
anni  dopo  la  morte  del  maestro  (136i),  nell'  altare, 
di  san  Gherardo  di  Villamagna.  Ed  opere  a  fresco 
assai  importanti  egli  conduceva  per  san  Francesco 
d'Assisi,  in  uno  dei  luoghi  più  distinti  di  quel  mu- 
seo di  Giotteschi;  ed  erano,  nella  tribuna  dell'altare 
maggiore  un  nostro  Signore  pendente  dalla  croce, 
con  ai  piedi  la  B.  Vergine  e  santa  Chiara,  e,  nella  fac- 
ciata di  esso  altare  e  dalle  bande,  istorie  di  Nostra 
Donna. 

Un'opera  in  tavola  esiste  pure  in  Firenze,  per 
la  quale  specialmente  si  conosce  Giovanni  da  Milano, 
e  viene  in  qualche  modo  reso  il  giusto  merito  a  questo 
nostro  dipintore,  che  sebbene  nato  fuor  di  Toscana, 
vi  dimorava  lungamente,  ed  ivi  giovava  il  progresso 
delT  arte  coli'  insegnarla. 

E  questo  dipinto  esposto  nella  galleria  dell'Acca- 
demia, e  porta  il  suo  nome  e  la  data  del  1556  (1). 
V  è  rappresentato  Cristo  sofferente,  in  mezza  figura, 
poco  meno  del  naturale;  da  un  lato  la  sua  B.  Ma- 
dre, e  dall'  altro  un  angelo,  gli  fan  sostegno  delle 

(i)  Sotto  vi  è  scritto:  !o  Gio.  de  Melano  defìttisi  questa  (avola  1356. 
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loro  braccia  ,  quasi  cercando  confortarlo  nei  dolori 
(iella  sua  passione. 

Un  dipinto  di  questo  autore  viene  pure  recen- 
inenle  indicato  dal  giornale  di  Belle  Arti  di  Firenze, 
siccome  da  poco  tempo  collocato  nella  galleria  civica 
di  Prato. 

Un'  altra  tavola  ne  scopriva  io  stesso  moli' anni 
sono,  quasi  abbandonata,  e  forse  tuttora  non  curata, 
in  un  locale  del  già  chiostro  di  santa  Caterina,  di 
contro  all'  Accademia  di  Belle  Arti  ,  concesso  allora 
ad  un  allievo  della  slessa,  come  studio  di  pittura  , 
della  qual  tavola  io  conservo  uno  schizzo.  Era  in 
essa  pure  dipinto  un  Cristo  già  morto,  di  grandezza 
circa  la  metà  del  naturale,  come  a  sedere  sul  suolo, 
sostenuto  da  due  angeli  ginocchioni,  mostrandolo 
oggetto  di  gratitudine  agli  uomini  per  quanto  avea 
sofferto.  Questa  tavola  porta  pure  il  di  lui  nome  e 
Sa  data  dell'anno  4365  (4). 

Dal  succennato  dipinto  deriva  la  induzione  che 
fino  a  quell'anno  egli  dimorasse  in  Firenze,  od  al- 
meno che  non  si  fosse  ancora  stabilmente  ricondotto 
in  patria. 

Erano  in  quel  tempo  pel  suo  paese  natale  tra- 
scorse due  gravi  calamità,  la  peste  e  la  carestia;  sua 
una  terza  rimanevagli  ancora,  e  per  lungo  tempo, 
nella  signoria  di  Bernabò,  delle  cui  crudeltà  (rifuggii 
la  storia  dal   porgere  una  adequata  idea.  Nò  certo 


(1)  Gio.  de  Melano  §3$»j 
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un  tal  principe  poleva  essere  propizio  alle  arti  della 
civiltà;  e  se  pure  non  protraeva,  non  doveva  sol- 
lecitare il  ritorno  di  Giovanni,  di  cui  non  bene  si 
può  determinare  il  tempo,  ma  che  probabilmente  fu 
tra  il  i%m  ed  il  4470. 

Il  Vasari  dice  ch'egli  tornalo  in  Milano,  vi  ope- 
rasse a  tempera  ed  a  fresco,  e  meglio  avrebbe  dello, 
vi  operava  nelle  tre  arti  principali  del  disegno. 
Delle  opere  di  pittura  però,  (che  delle  altre  si  dirà 
in  seguilo),  presentemente  fra  di  noi  nè  se  ne  tro- 
vano col  suo  nome,  nè  che  dalla  tradizione  gli  ven- 
gano ascritte. 

Sono  vi  nondimeno  alcune  cose  che  potrebbero 
forse  appartenergli. 

Tale  sarebbe ,  per  esempio,  nella  galleria  di 
Brera,  una  tavola  tenuta  di  scuola  fiorentina,  divisa 
in  molti  scompartimenti,  dei  quali,  sebbene  appaja 
cambiato  il  fondo,  deve  essere  stala  conservata  la 
distribuzione;  in  essi  sono  molle  Ggurelte  di  santi, 
ed  in  alto,  nel  mezzo,  un  Cristo  fra  la  B.  Vergine 
ed  un  san  Giovanni  che  lo  sorreggono,  di  composi- 
zione somigliante  a  quella  dell'Accademia  di  Firenze, 
solo  essendovi  scambiato  l'angelo  nella  persona  del- 
l'apostolo. Questa  di  Milano  è  eseguita  con  somma 
diligenza,  il  che  non  avviene  in  riguardo  delle  due 
tavole  da  me  osservate  in  Firenze;  ma  non  per  ciò 
vi  abbiamo  un  ostacolo  per  crederla  da  lui  dipinta, 
avendo  veduto  come  insieme  col  maestro  conducesse 
alla  massima  finitezza  un'opera,  quantunque  assai 
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grande  ed  a  fresco;  e  poi  anche  in  Milano  vedremo 
come  lavorasse  di  minio.  E  crescerebbe  pur  anco 
questa  probabilità  la  figura  di  sant'Ambrogio  posta  con 
san  Gregorio,  subito  dopo  san  Paolo  e  san  Pietro  vicini 
alla  B.  Vergine;  che  potrebbe  essere  indizio  come  il 
dipinto  si  facesse  in  Milano;  ed  in  questa  città  nes- 
sun altro  fu  tanto  giottesco  ed  insieme  tanto  innanzi 
nell'arte  come  lo  è  P autore  di  quel  dipinto,  fuor 
che  Giovanni  De  Grassi. 

Potrebbero  pur  essere  di  sua  mano  alcune  pic- 
cole figure,  emerse  recentemente  dalla  calce,  sulla  fac- 
ciata di  Santa  Maria  in  Istrada  di  Monza.  Queste  fi- 
gurette  sono  dipinte  sopra  piccoli  piani,  entro  le  nic- 
chie in  terra  cotta  che  vi  servono  come  di  fregio,  e 
sembra  che  fossero  destinate  a  contenere  altrettante 
statuette  della  stessa  materia.  Oltre  queste  sono  nelle 
vele  delParco  della  porta,  la  Vergine  Annunciata 
da  un  lato,  e  l'angelo  dall'altro,  in  istato  alquanto 
migliore  di  conservazione.  Ma  tale  scoprimento  for- 
tunato avrebbe  bisogno  di  essere  condotto  a  perfe- 
zione da  una  mano  pratica,  la  quale  sapesse  rispet- 
tare l'autore  più  di  quello  che  per  isventura  suole 
accadere. 

Buonincontro  Moriggia,  in  una  cronaca  manu- 
scritta  che  conservasi  nell'archivio  di  san  Giovanni 
di  Monza  (1),  racconta  come  quella  chiesa  venisse 
fabbricata  dall'anno  4557  al  1558  col  disegno  di  un 

(\)  Questa  notizia  mi  viene  comunicata  dal  signor  Prof.  Agui- 
Ihon,  che  per  l'amore  di  quelli  studii  vi  fa  le  veci  d'archivista. 
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Ambrogino  da  Milano.  II  convento  colla  chiesa  perù, 
tenuto  per  lo  innanzi  dai  frati  di  san  Francesco,  pas- 
sava nel  4593  ad  appartenere  agli  Eremitani  di  san 
Marco,  i  quali  forse  allora  solo,  come  suole  farsi 
#  dai  nuovi  possessori,  terminavano  quella  facciata 
col  far  riempiere  in  questo  modo  le  nicchie,  che  da 
tanto  tempo  avevano  aspettalo  le  figurette  in  rilievo, 
per  le  quali  erano  state  disposte. 

Secondo  il  Borsieri,  Giovanni  Galeazzo  circa  il 
4380  (che  più  precisamente  potrebbe  ritenersi  dopo 
il  4385,  nel  qual  anno  egli  divenne  pieno  signore  di 
Milano),  apriva  un'accademia  di  Belle  Arti  nel  suo 
proprio  palazzo,  dove  pare  che  il  nostro  Giovanni  fosse 
preposto  all' insegnamento  insieme  con  Michelino  da 
Besozzo.  Ivi  lo  stesso  Borsieri  lo  chiama  eccellente 
architetto;  e  che  fosse  adoperato  non  solo  in  opere 
di  architettura  importantissime,  ma  ben  anco  di  ri- 
lievo, come  aveva  fatto  Giotto  e  il  Gaddi,  verrò  di- 
mostrandolo qui  avanti. 

Circa  quel  tempo  Giovanni  Galeazzo  aveva  intra- 
preso l'opera  della  cattedrale,  appoggiandosi  nel  suo 
cominciamento  ai  Campionesi ,  siccome  quelli  che 
all'ingegno  riunivano  grandissima  pratica  dell'arte 
del  fabbricare;  ma  in  così  vasto  lavoro  erano  pur 
necessarj  degli  ajuti ,  poiché  Marco  da  Campione 
inteso  all'  ordinameuto  generale  di  quella  ,  non 
aveva  potuto  nè  poteva  pensare  a  tutte  le  parti  del- 
l' edificio  da  adattarglisi  successivamente.  E  lo  stesso 
sorgente  edificio,  per  la  sua  medesima  grandezza  e  ma- 
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gnifìcenza,  non  richiedeva  nè  tosto,  nè  moltissimo  il 
concorso  della  pittura;  ed  il  nostro  Giovanni,  che 
tutte  sapeva  trattar  l'arti,  ed  in  patria  aveva  ripreso 
il  nome  del  proprio  casato,  dei  Grassi,  si  risolse 
pur  esso  a  farsi  innanzi  al  Consiglio  di  questa  fab- 
brica  (16  gennajo  4390)  col  presentare  appunto  al- 
cuni disegni  di  parti  accessorie  di  essa  (4).  Al  che 
il  Consiglio  gli  faceva  significare  come  aveva  aggra- 
dito i  suoi  disegni,  ma  che  doveva  allora  rimandar- 
gliegli  perchè  li  serbasse  a  tempo  più  opportuno,  al- 
ludendo forse  alla  temuta  morte  di  Marco,  ovvero  al 
licenziamento  di  Nicolò  Bonavventuri  di  Parigi. 

Giovanni  de'Grassi  intanto,  bisogna  credere,  non 
desistesse  dall' offrirsi  altrimenti,  affine  di  parteci- 
pare a  .quella  grand'  opera,  e  quindi  venisse  a  lui 
non  molto  dopo  affidalo  alcun  lavoro  in  rilievo,  giac- 
ché risulta  da  que' registri,  che  nel  19  giugno  del 
seguente  anno  gli  fu  pagata  la  modica  somma  di 
fiorini  5  per  modelli  da  lui  eseguili,  ed  altrettanto 
per  la  spesa  occorsa  all'esecuzione  in  marmo  falla 
di  altra  mano  (2). 

E  già  intanto  nel  luglio  4394  ,  nel  quale  il  Bo- 
navventuri lasciava  Milano,  era  il  De  Grassi  chia- 
mato dal  Consiglio  presso  di  sè,  e  dopo  quattro 
mesi  d'incertezza,  venivagli  assegnato  il  grado  e  l'e- 
molumento di  primo  ingegnere,  cui  andava  annesso 
il  salario  per  un  servitore  a  lui  destinato  (3). 

(1)  Giulini,  continuazione  P.  II,  pag.  445. 

(2)  Giolini,  opera  citata,  pag,  446. 

(3)  Giulini,  op.  cit.  pag.  sud. 
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Ormai  vediamo  Giovanni  De  Grassi  nella  qualità 
(V  ingegnere  assistere  al  congresso  tenutosi  per  le 
censure  che  il  Gamundia  promoveva  a  quella  fab- 
brica (1592),  le  quali  cadevano  ben  presto  a  vuoto, 
conforme  ho  altrove  indicato  (i). 

Anche  un  Ànnex  di  Fernachda  Friburgo,  scultore, 
sentilo  pure  in  cose  d'architettura,  aveva  prima  fatto  lo 
stesso,  e  ne  era  partito  lasciando  un  disegno  per  le  porte 
delle  sacristìe,  e,  di  quella  meridionale,  anche  inoltrata 
la  scultura  che  doveva  adornarla,  mentre  l'altra  pare 
fosse  allogata  al  nostro  Giovanni,  che  già  aveva  dato 
buon  saggio  del  suo  valore  nel  far  di  rilievo;  dacché 
nel  luglio  dell'anno  1595,  avendo  portato  innanzi  il 
lavoro,  gli  si  ordinava  di  condurlo  a  fine  e  decorarlo, 
come  era  Fuso,  con  azzurro  e  dorature  ora  scomparsi. 
E  questa  parte  composta  degli  stipili  che  sostengono 
un  semicerchio  diviso  da  architrave,  con  ai  di  sopra, 
separata  di  poco,  una  piramide  ornata  golicamenle.  Nel 
mezzo  del  semicerchio,  ed  entro  la  piramide  sono 
due  bassi  rilievi;  nel  primo  Gesù  Cristo  fra  la  B.  Ver- 
gine e  san  Giovanni  che  lo  supplicano;  nel  secondo 
l'assunzione  della  stessa  Vergine,  con  al  disotto  mezze 
figure  di  apostoli  e  discepoli  che  la  accompagnano  dei 
gesti  e  dello  sguardo.  Negli  stipiti  poi,  nel  semicer* 
chio  e  nell'architrave  di  essa  porla,  in  isfondi  di  va- 
ria e  simmetrica  forma,  sono  diverse  testine,  giotte- 
sche si,  che  più  non  porrebbero  essere;  a  tale  che 

(1)  Vedi  le  notizie  clic  riguardano  Marco  «da  Campione. 
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se  con  tutta  evidenza  già  non  apparisse,  basterebbero 
a  provare  l'identità  della  persona  di  Giovanni  da  Mi- 
lano, che  dipingeva  in  Toscana,  con  quella  di  Gio- 
vanni de  Grassi  pittore,  ed  ora  scultore  ed  archi- 
letto  della  Cattedrale.  Simili  testine  si  veggono 
pure  nelT  architrave  della  porta  meridionale,  sopra 
la  quale  manca  il  semicerchio,  che  devono  essere 
opera  dello  stesso,  mentre  la  piramide  abbandonata 
dalTÀnnex  ornatissima  di  figure  e  di  fogliame,  veniva 
data  a  terminarsi  a  Porrino  de' Grassi,  fratello  del 
nostro  Giovanni,  sotto  la  direzione,  e  forse  colPajuto 
dello  slesso  Giovanni  (i). 

Queste  opere  si  spingevano  per  condurre  a  fine 
quanto  risguardava  le  sacristie  di  cui  Marco  di  Cam- 
pione pare  stabilisse  soltanto  il  luogo,  e  allora  mollo 
inoltrate,  non  si  sa  col  disegno  di  quale  de'  tanti  ar- 
chitetti. È  probabile  che  avendo  il  Giovanni  di  Fernach 
fallo  il  disegno  delle  porte,  se  anche  non  diede  quello 
delle  sacristie,  fissasse  almeno  dove  erano  esse  porle 
da  aprirsi.  Nel  gennajo  1394  si  ordinavano  a  Tava- 
nino  le  centine  per  le  volle,  e  disgraziatamente  lardi, 
e  senza  effetto  queste  sacristie  richiamarono  dalla  fab- 
briceria l'attenzione  alla  loro  altezza,  facendo  che  Ja- 
copo da  Campione  e  Giovanni  de  Grassi  procedessero 

(1)  È  pure  probabile  che  possa  appartenere  a  Giovanni  de  Crassi 
la  scultura  non  è  molto  tempo  sfata  incassata,  a  sinistra  entrando, 
nella  parete  della  cattedrale  colla  data  del  139»:  come  crediamo 
opera  di  un  Campionese  anziché  bizantine,  come  ha  creduto  il 
conte  Nava,  le  figure  in  marno  di  Verona. 
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alla  misura.  Dissi  disgraziatamente,  perchè  queste 
sacristie,  forse  innalzate  sotto  l'influenza  dei  diversi 
architetti  forestieri  che  si  successero  nella  direzione 
della  fabbrica,  appartengono  a  due  sistemi  di  eleva- 
zione, mentre  dovrebbero  interamente  collegarsi  od 
a  quello  minore  delle  navate  estreme ,  o  meglio  a 
quello  delle  navate  di  mezzo  che,  congiunte  in  una, 
girano  intorno  all'  abside.  Nè  più  felicemente  ne  fu- 
rono collocate  le  porte,  così  vicine  al  pilone,  mentre 
coi  loro  ornamenti  piramidali  farebbero  mostra  assai 
migliore  sotto  il  mezzo  dell'  arco. 

In  quel  frattempo  era  giunto  a  Milano  un  altro 
architetto  invitato  dal  Consiglio  dell'opera  alcuni  anni 
avanti,  per  nome  Ulrico  da  Fissingen,  di  Ulma  ;  ed 
egli  pure  promoveva  contro  la  fabbrica  censure,  an- 
che più  gravi  delle  antecedenti,  asserendo  come  per 
la  solidità  del  tempio  fosse  necessario  di  rifarlo  in 
gran  parte.  Però  il  Consiglio  riuniva  ancora  un  con- 
gresso di  persone  per  1' arte  e  d'altre  per  dottrina 
distinte,  ed  in  pari  tempo  chiedeva  al  duca,  allora 
dimorante  in  Pavia  ,  che  volesse  mandarvi  Nicolò 
de' Selli,  architetto  toscano,  che  aveva  presso  di  sè. 
Ma  il  duca  invece  ordinava,  che  tenuto  il  congresso, 
se  ne  presentasse  a  Pavia  il  risultamento;  e  Giovanni 
de'Grassì  con  Jacopo  da  Campione,  che  sapiente- 
mente avevano  difeso  1'  opera  fatta,  furono  a  ciò  pre- 
scelti, e  colle  risposte  del  congresso,  e  colle  loro  di- 
mostrazioni, così  distrussero  le  arroganti  censure  di 
Ulrico,  che  anch'  esso,  pensava  bentosto  a  tornar- 
sene in  patria.  *  7 
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Continuava  intanto  Giovanni  a  prestare  l'opera  sua 
ovunque  era  chiamato  dal  bisogno;  presentava  dise- 
gni per  gli  svariali  capitelli  de' pilastri  e  pei  trafori 
delle  finestre,  e  scolpiva  anche  un  Padre  Eterno  per 
il  centro  de'  cordoni  d'una  delle  vòlte  della  sacristia 
aquilonare,  che  più  non  vi  si  vede,  forse  per  essere 
in  quel  luogo  stato  aperto  un  foro  di  comunicazione 
eolla  superiore  abitazione  de'  custodi. 

Si  pensava  in  quel  tempo  di  far  trasportare  nella 
cattedrale  i  resti  di  Galeazzo,  padre  del  duca,  depo- 
sitati temporariamente  nella  vicina  chiesa  di  santa 
Tecla,  e  Giovanni  De  Grassi,  come  architetto  e  come 
scultore,  era  incaricato  a  quest'uopo  di  un  magnifico 
mausoleo,  da  collocarsi  sotto  al  gran  finestrone  di 
mezzo,  dietro  il  coro;  opera  la  quale  a  lui  il  tempo, 
poi  le  vicissitudini  dello  Stato  non  concessero  di 
eseguire. 

Che  Giovanni  avesse  fino  allora  lavoralo  di  minio, 
non  rilevai  nè  dal  Giulini,  nè  dagli  estratti  dell'Al- 
buzzio;  però  un  documento  viene  riferito  nel  citato 
libro  Memorie  e  docum. ,  dal  quale  ciò  risulterebbe. 
La  fabbriceria  aveva  commessa  una  copia  in  bella 
pergamena  del  rituale  ambrosiano  di  Beroldo;  e  a 
renderla  più  splendida,  secondo  Fuso  di  quel  tempo, 
davasi  l'incarico  al  De  Grassi  di  pingervi  le  iniziali, 
e  di  decorarla  riccamente  coli'  opera  del  suo  pen- 
nello. 11  lavoro  riusciva  lodatissimo,  ma  fu  l'ultimo 
del  nostro  grande  artefice,  dacché  poco  dopo  dovette 
pagare  il  comun  tributo  alla  natura,  onde  la  fabbri- 
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ceria  soddisfaceva  il  prezzo  di  questo  straordinario 
lavoro  al  di  lui  figlio  Salomone,  sulle  basi  del  conio 
già  da  Giovanni  presentato,  dichiarando  che  per  la 
sua  moderazione,  e  per  l'amore  alla  fabbrica,  non 
poteva  credere  che  fosse  da  lui  stalo  esposto  più  del 
giusto  importo. 

La  morte  di  Giovanni  De  Grassi,  dotto  in  tutte  le 
arti  del  disegno,  e  tanto  benemerito  della  cattedrale, 
accadeva  il  giorno  5  luglio  del  4598;  e  quella  fab- 
briceria facevagli  rendere  a  proprie  spese  i  fùnebri 
onori.  Scorso  poco  più  d'un  mese,  (a  27  ottobre  ) , 
.eleggeva  lo  slesso  Salomone  a  suo  ingegnere ,  ed  a 
lui  concedeva  i  disegni  del  padre  previo  inventario, 
e  l'ordine  che  ne  fossero  fatte  e  ritenute  le  copie. 
Ebbe  egli  poco  dopo  anche  l'incarico,  già  dato  al 
suo  genitore,  di  fare  il  disegno  del  monumento  di 
Galeazzo,  rimasto  poi  sempre,  come  si  disse,  senza 
effetto.  Era  Salomone  anche  pittore,  ed  obbligavasi 
in  quest'arte  ad  operare  per  la  duchessa  (I). 

Diversi  sono  gli  allievi  che  potrebbero  ascriversi 
a  Giovanni  De  Grassi;  sebbene  non  esclusivamente 
ed  in  comune  con  Michele  da  Besozzo,  col  quale  pare 
che  dividesse  I1  insegnamento  nelP  Accademia.  Al- 

(1)  Non  posso  però  credere  che  fosse  anche  scultore,  come  si 
afferma  dal  conte  Na va,  ed  autore  della  statua  del  pontefice  se- 
dente, al  disopra  del  deposito  di  Ottone  Visconti,  che  è  di  Pio 
IV  non  già  di  Bonifacio  IX ,  e  lavoro  di  Angelo  Siciliano  ;  e 
la  gocciola  che  la  sostiene,  fu  eseguita  da  Francesco  Brambilla, 
o  Brambillari,  e  veduta  nel  suo  studio  ed  assai  Iodata  dal  Vasari. 
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lievo  soltanto  di  Giovanni,  perche  antecedente  all'a- 
pertura di  essa,  dovrebbe  essere  un  Simone  da  Cor- 
betta ,  autore  di  un  affresco  di  stile  tutto  giottesco, 
sebbene  alquanto  più  largo  e  d'ombre  più  forti  e  ri- 
solute. 

Veniva  questo  affresco  in  luce,  sono  diversi  anni, 
nelì'allerrarsi  che  si  fece  d'una  parete  ond'era  coperto, 
appartenente  alla  chiesa  di  santa  Maria  de'PP.  Ser- 
vili, per  fabbricarvi,  sul  disegno  di  Carlo  Amati,  la 
presente  chiesa  ad  imitazione  della  Rotonda,  dedicata 
a  S.  Carlo.  Rappresentava  la  B.  Vergine  col  divino 
infante,  ed  ai  lati  san  Giorgio,  santa  Caterina,  dietro, 
alla  quale  un' ancella  con  un  vaso  conlenente  del  san- 
gue, indizio  del  suo  martirio.  Sotto  il  dipinto  era  il 
nome  sopraindicato  e  la  data  del  4382.  Un'altra 
iscrizione  mostrava  come  quel  dipinto  fosse  stalo  fatlo 
ad  espiazione  di  un  caro  estinto:  rasissimo  esempio, 
degno  di  essere  imitato,  in  cui  veggasi  dato  all'arte 
un  tale  scopo  (1). 

Fra  gli  altri  che  possono  essere  slati  educati  al- 
l'arte  in  quella  scuola,  e  forse  più  da  Giovanni  De 
Grassi,  sono  alcuni  de' quali  non  si  conoscono  che  i 
nomi,  ed  altri  de'quali  coi  nomi  si  conservano  anche 
le  opere;  e  vi  sono  opere  ben  anche  di  quella  scuola 
di  cui  si  ignorano  gli  autori. 

E  de'primi,  sono,  oltre  suo  figlio  Salomone,  un  An- 
tonio da  Paderno  pittore  ed  architetto,  Io  stesso  che 

(i)  Un  solo  altro  esempio  mi  venne  fatto  di  vederne  in  un  af- 
fresco, che  dicesi  della  scuola  leonardesca  nella  galleria  di  Brera, 
come  si  scorge  dal  poco  che  dell'  iscrizione  si  può  ancor  leggere. 
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fa  poi  alcun  tempo  ingegnere  della  Cattedrale  di  Mi- 
lano, ed  un  Paolino  da  Montorfano  pittore. 

Dei  secondi  sono  lifrattelli  Cristoforo  e  Francesco 
Zavattari,  che  dipinsero  nella  cappella  in  san  Gio- 
vanni di  Monza  le  storie  della  regina  Teodolinda,  co- 
me rilevasi  chiaramente  dalla  iscrizione,  male,  prima 
d'ora,  interpretata  e  dallo  stile,  che  appreso  in  quella 
scuola,  conservarono  assai  tardi  (1);  Antonio  e  Ste- 
fano da  Pandino  pittori,  il  primo  de'quali  anche  scul- 
tore del  quale  avvi  una  vetrata  dipinta  nella  chiesa 
della  Certosa  presso  Pavia;  del  secondo  una  nella  Cat- 
tedrale di  Milano,  e  forse  esiste,  comesi  dirà  altrove, 
ancora  una  sua  tavola;  non  che  Isacco  Imbonati,  pittore 
e  scultore  che  fece  l'Annunciata  coIl'Angelo  in  marmo 
e,  più  in  alto,  il  Padre  eterno,  nei  sostegni  del  gran  fi- 
nestrone,  dietro  l'aitar  maggiore  per  Io  stesso  tempio. 

Infine  è  pur  debole  cosa  ,  ma  non  affatto  inde- 
gna, come  di  quella  scuola,  d'essere  indicata,  una 
dipintura  similmente  a  fresco,  in  S.  Cristoforo 
lungo  il  Naviglio  presso  Milano.  Sta  sopra  la  porta 
divisa  in  due  scompartimenti;  nel  più  basso,  il  mi- 
gliore, vedesi  la  B.  Vergine  svenuta  fra  le  braccia 
delle  altre  Marie  a  pie  della  croce  ,  che  per  certa 
disinvoltura  di  moti  staccasi  dalla  maniera  di  quel 
tempo,  al  quale  per  il  resto  vedesi  appartenere.  L'au- 
tore vi  si  legge  fosse  un  Bassanolo  de'Corbetti. 

Appartengono  a  questa  scuola  ,  6enza  che  se  ne 

(  1)  Il  cari.  A.  Frisi  le  suppose  malamente,  come  dissi  altrove,  di  Troso 
da  Monza  e,  con  lui,  caddero  in  errore  molti  che  lo  ricopiarono. 
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conoscano  gli  autori,  i  dipinti  che  rimangono  nella 
chiesuola  e  nell'abside,  ora  ridotto  a  sacristia  ,  di 
san  Nicolò  in  Sesto  di  Monza,  dove  è  a  notarsi  una 
B.  Vergine  avvolta  in  un  panno  dal  capo  alle  piante, 
non  che  le  belle  pieghe  e  le  teste  degli  apostoli  che 
le  stanno  d'intorno. 

Parimenti  a  questa  scuola  devono  attribuirsi  i 
dipinti,  chesono  in  un'altra  abside,  quella  dellachiesa  di 
sant'Abbondio  presso  Como  ,  ragguardevole  sì  per 
Fantichità  che  perle  forme  architettoniche;  mostransi 
di  quel  tempo  allo  stile ,  e  meritano  di  esservi  spe* 
cialmente  osservate  alcune  testine  monocromatiche  , 
sui  cordoni  che  li  dividono  dal  centro  dalla  volta  in 
basso,  come  alcuni  busti  di  profeti  che  vi  formano 
quasi  una  cornice  (1);  le  prime  per  la  diligenza  e  la 
grazia  con  cui  sono  fatte,  gli  altri  per  lo  stile  più 
largo  e  che  si  terrebbero  posteriori,  se  non  si  cono- 
scessero, dall'intonaco,  contemporanei. 

Altre  pitture  di  quel  tempo  che  più  non  si  ve- 
dono, e  di  cui  non  conosciamo  l'autore^  trovavansi 
ancora  in  principio  di  questo  secolo  in  Vimercate.  E 
di  pitture  ricchissime  d'oro  e  di  azzurro,  forse  de- 
gli stessi  capiscuola,  racconta  l'anonimo  del  Morelli, 
fosse  ornato  il  palazzo  arcivescovile,  le  quali  pure 
sparirono  per  opera  del  tempo  e  degli  uomini,  ai 
quali  non  pare  di  poter  far  cosa  nuova  e  bella  senza 
distruggere  le  precedenti,  qualunque  ne  sia  il  merito. 

(i)  Intorno  a  questi  busti  sono  parole  poco  intelligibili:  in  al- 
cuni leggesi  il  nome  di  Abner,  e  qualche  altro  de'personaggi  del- 
l'antico testamento. 


BERNARDO  DA  VENEZIA 


SCULTORE  ED  ARCHITETTO. 

Sebbene  Bernardo  venisse  indicalo  coll'aggiunto 
da  Venezia,  resla  pure  alquanto  incerto,  se  questo 
accadesse  perchè  ne  fosse  egli  nativo  ,  o  perchè  vi 
avesse  dimorato  a  lungo;  mentre  appare  che  da 
quella  città  tutta  dedita  a  commercii,  gli  artefici  non 
solevano  venirne,  ma  bensì  accorrervi  dalla  Toscana 
e  dall'  alto  Milanese. 

E  forse  di  là  richiamavalo  Giovanni  Galeazzo  in- 
teso ad  ordinare  ed  abbellire  il  Castello  di  Pavia; 
nella  quale  città  che  per  avervi  avuto  i  natali  predili- 
geva, egli  spesso  abitava. 

Ad  ogni  modo  la  prima  volta  che  il  nome  di  Ber- 
nardo vedesi  comparire  nelle  antiche  memorie  è  nel- 
P8  settembre  4 391  ^  nel  quale  Giovanni  Galeazzo  era 
pregato  dalla  fabbriceria  della  cattedrale  di  mandarlo 
a  Milano,  per  fargli  eseguire  alcune  cose  intorno  di 
questa,  in  tale  occasione  pare  fosse  anche  sentito 
insieme  col  geometra  Scornaloco  di  Piacenza  su  di 
alcuni  dubbii  messi  in  campo  dallo  scultore  ed  ar- 
chitetto Giovanni  da  Fernach  di  Friburgo  (4). 

Poco  dopo  essendo  sopravvenuto  Enrico  Gamundia 

(i)  Giulini,  op.  cit. 
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germanico  chiamatovi,  dopo  la  morie  di  Marco  da  Cam- 
pione, ad  ingegnere,  avendo  come  già  si  disse,  pro- 
mosse gravi  censure  contro  la  fabbrica  stessa,  la  Fab- 
briceria radunava  ancora  un  congresso  de'  migliori 
professori  dell'  arte  del  fabbricare,  per  esaminarne 
l'importanza,  e  Bernardo  chiamatovi  concorreva  pure 
a  dichiarare  infondate  quelle  accuse  ed  a  stabilire 
alcuni  punti  intorno  alla  fabbrica  non  ancora  definiti, 
e  sempre  ad  onta  dell'opposta  opinione  di  Enrico. 

In  questo  medesimo  anno  i  fabbriceri  ricorrevano 
con  lettere  a  Bernardo  in  Pavia,  perchè  volesse  scol- 
pire una  Beata  Vergine  col  divino  infante  da  collo- 
carsi su  quel  principale  altare,  la  quale  eseguiva 
in  legno  solo  diversi  anni  dopo,  e  che  poi  ivi  stette 
lungamente. 

Non  è  però  per  quanto  egli  operava  di  scultura 
sebbene  lodatone,  che  le  notizie  di  questo  artefice 
sono  di  una  grandissima  importanza,  bensì  per  uno 
degli  edificii  più  celebri  d'  Italia,  e  di  cui  finora  si 
ignorò  l'architetto. 

Giovanni  Galeazzo  dopo  d'aver  promosso  la  ere- 
zione della  nuova  cattedrale  di  Milano,  specialmente 
coi  mezzi  di  questa  città  e  dello  slato,  un'altro  sacro 
edificio  pensava  a  far  costruire  coll'assegno  di  vasti 
possessi  territoriali  di  sua  proprietà  particolare,  che 
a  ciò  destinava  con  alto  del  giorno  45  Aprile  ed 
accresceva  in  seguito;  edificio  che  doveva  dividere 
presso  i  posteri  V  ammirazione  colla  cattedrale  sud- 
delta  ,  quale  è  la  chiesa  col  chiostro  della  Certosa 
presso  di  Pavia. 
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Un  codice  dell'Archivio  di  S.  Fedele,  già  a  quella 
spettante,  venutomi  recentemente  alle  mani  toglie 
ogni  dubbio  sudi  un  tal  fatto,  del  quale  pure  venivami 
alcuna  sospizione  dalle  poche  memorie,  che  di  questo 
architetto  lasciava  l'Albuzzio  ne'  suoi  manuscritti. 

Risulta  da  questo  codice  siccome  il  15  luglio  1396, 
Bernardo  da  Venezia  (1)  fosse  già  sul  luogo  nella  qualità 
d'ingegnere  generale  per  disporre  quanto  occorreva 
per  la  fabbrica;  dove  acquistava  col  procuratore  du- 
cale i  materiali,  e  vi  faceva  scavare  le  fondamenta. 

Che  vi  avesse  parte  l'architetto  Selli  d'Arezzo, 
come  pensa  il  Giulini,  non  appare  per  nulla,  bensì 
vedesi,  —  e  ciò  concorda  coi  documenti  dell'Archivio 
del  duomo  citati  dal  Giulini  stesso  (2),  —  che  vi  in- 
terveniva più  d'una  volta  Jacopo  da  Campione;  e 
che  egli  anzi  con  Giovanni  De  Grassi  e  Marco  da  Ca- 
rona  vi  tornava  alla  fine  di  novembre,  poi  vi  rima- 
neva diversi  giorni,  probabilmente  per  essere  come 
pratico  assai  dell'arte,  consultato  su  quanto  ha  rap- 
porto colla  solidità. 

Disposto  che  fu  l'occorrente  per  la  posizione  della 
prima  pietra  e  fra  le  altre  cose  una  sala  a  padiglione 
lunga  B.  150  larga  20,  con  entro  un'altare,  Giovanni 

(1)  Magister  Bernardus  de  Venetiis  generalis  inzignerius  labo- 
reroriorum  Cartusie  debet  dare  quod  recepii  etc. 

Debet  habere  per  sui  salarii  solutionem  mensium  duorum  et  me- 
dii,  inceptorum  die  15  Mio,  et  lìnitorum  die  ultimo  septembris 
proxim.  preterit.,  etc.  Codice  dell'Arca,  di  s.  Fedele.  La  qualità 
d'ingegnere  generale  vi  è  ripetuta  ad  ogni  passo. 

(2)  Cit.  del  Giulini.  f.  442.  P.  II.,  Con.  —  con  esso  concorda 
pienamente  il  rifer.  doc. 
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Galeazzo  co' suoi  tre  figli,  Giovanni  Maria,  Filippo 
Maria  e  Gabriele,  accompagnalo  dai  vescovi  di  No- 
vara, di  Vigevano,  di  Fellre,  di  Pavia  e  da  altri  di- 
stinti personaggi,  recavasi  il  giorno  27  agosto,  da  que- 
st'ultima città,  sul  luogo  ov'era  da  innalzarsi  l'edifi- 
cio, per  deporvi  la  prima  pietra;  in  questa  era  scol- 
pito il  suo  nome,  quello  de' suoi  figli  e  la  data  del 
giorno  e  dell'anno  che  correva  (4). 

Nel  seguente  anno  poi  o  non  bastasse  Bernardo 
solo  ad  assistere  alla  fabbrica,  o  non  potesse  sempre 
assistervi,  il  duca  destinava  lo  stesso  Jacopo  a  fermar- 
si sul  luogo;  ma  sui  riclami  della  fabbrica  lo  riman- 
dava dopo  circa  due  mesi  a  Milano  d'onde  riserbavasi 
richiamarlo  all'uopo;  in  cui  per  poco  potè  giovarsene, 
essendo  Jacopo  non  dopo  molto  venuto  a  morte. 

Dallo  scritto  dello  stesso  Albuzzio  si  conosce  pure 
che*Bernardo  dopo  qualche  anno  (nel  1400)  era  inca- 
ricato di  costruire  la  chiesa  di  nostra  Donna  del  Car- 
mine in  Milano;  ma  questa  non  era  in  tutto  la  stessa 
che  ora  si  vede;  perchè  essendo  in  parte  rovinala  circa 
alla  metà  del  secolo,  veniva  ricostruita  da  Pietro  Solari. 

Giovanni  Mignoto  di  Parigi,  chiamato  pur  esso 
ad  ingegnere  della  Cattedrale  di  Milano,  educalo 
probabilmente  nella  scuola  germanica  ,  ripeteva  su 
questa  fabbrica  le  solite  censure,  e  tanto  insisteva 
sulla  mancanza  di  solidità,  che  la  Fabbriceria,  se- 
condo anche  il  desiderio  del  Duca,  s'  indusse  un'al- 
tra volta  a  far  esaminare  lo  stato  della  medesima.  Sce- 
fi) Hanno  errato  gli  storici  ctie  dissero,  essere  avvenuta  que- 
sta funzione  il  giorno  8  di  settembre. 
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glievasi  a  ciò  ancora  Bernardo  da  Venezia  insieme 
col  celebre  Bertolino  da  Novara. 

Scandagliata  ogni  parte  dell'edificio  e  conosciuto 
quanto  era  stato  scritto  in  proposito,  ed  il  desiderio  di 
Gian  Galeazzo  di  riporvi  il  mausoleo  del  proprio  geni- 
tore, producevano  il  loro  parere,  che  leggesi  nel  libro 
Memorie  e  doc,  e  dal  dialetto  veneto,  può  giudicarsi 
steso  da  Bernardo.  In  esso  non  credesi  il  caso  di  te- 
nerne sospesi,  com'erano  allora  i  lavori,  bensì  a  renderlo 
eterno,  si  suggerisce  di  alzarvi  una  divisione  fra  le  cap- 
pelle, ed  un'altra  cappella  dietro  il  coro  per  il  deposito 
di  Galeazzo.  Ma  nè  gli  ingegneri,  nè  il  Consiglio  della 
fabbrica,  nò  lo  stesso  Duca  inclinavano  a  far  eseguire 
senza  alcuna  necessità  tali  aggiunte,  che  andavano  a 
diminuire  la  bellezza  del  tempio;  nè  più  vi  si  pensò. 

Di  quali  altre  opere  si  occupasse  Bernardo,  e  fino 
a  qual  tempo  vivesse  a  condurre  avanti  quella 
grandissima  della  Certosa,  ignoriamo.  Solo  ci  è  noto 
che  il  tempio  progredì  rapidamente,  sì  che  dopo  tre  anni 
veniva  ufficiato  ,  il  che  poteva  accadere,  coperto  an- 
che di  travi  e  di  tavole,  come  del  duomo  di  Milano. 
Rilevammo  bensì  che  nel  1428  ,  eravi  architetto  un 
Giovanni  Solari  da  Campione(l);e  nel  modello  dipinto 
dal  Borgognone  circa  il  1490  ,  nelle  mani  di  Gian 
Galeazzo  in  atto  d'offrirlo  alla  B.  Vergine,  vedesi  che 
allora  nell'esterno,  meno  la  facciata  ed  il  cupolino, 
era  finito  come  in  oggi. 

E  il  tempio,  in  forma  di  croce  latina,  lungo  m.  77 
e  largo  ne'bracci  m.  54;  con  una  navata  per  parte 
(1)  Archiv.  del  fondo  di  Relig. 
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al  piè-di-croce,  due  cappelle  ogni  arcala,  ed  altare 
parallelo  al  principale.  Gli  archi  acuti  vi  sono  par- 
camente adoperati:  lo  sono  a  sostenere  ,  la  cupola 
sul  centro  della  croce;  che  diviene  oltagona  mediante 
archetti  negli  angoli,  allargantisi  verso  il  mezzo.  Le 
grandi  colonne,  quasi  tronchi  d'alberi  riuniti,  hanno 
capitelli  ornati  di  doppio  ordine  di  foglie;  altri  s'acco- 
stano più  ancora  ai  corinzii ,  mostrando  come  lo  stile 
per  mano  di  Bernardo  tendesse  ad  ingentilirsi  ed  a 
trasformarsi  in  quello,  adoperato  poi  per  la  facciala 
un  secolo  dopo. 

Che  che  ne  dica  ilCesariano  nei  conienti  di  Vilruvio, 
questo  tempio  è  lodato  dall'universale  specialmente  per 
la  sua  pianta,,  per  V  effetto  interno,  e  più  anche  per 
l'esterno  della  parte  superiore  (parlando  della  antica) 
dove  l'occhio  si  trova  in  un  vero  incanto. 

Dall'  esposto  sul  citato  irrefragabile  documento, 
anche  fatta  astrazione  dallo  stile  tutto  italiano,  ap- 
pare evidentemente  assai  lontano  dal  vero  quanto 
venne  riferito  da  alcune  descrizioni  di  questo  edificio, 
dalle  quali  se  ne  tiene  architetto,  quell'Enrico  Ga- 
mundia,  già  stato  rimandato  da  Milano  cinque  anni 
prima  che  esso  venisse  incominciato;  così  pure  che  Io 
rappresentasse  come  tale,  un  busto  in  marmo,esistenle 
in  una  delle  sacristie;  e  quanto  poi  debba  esser  riu- 
scito fuor  di  luogo,  quello  fattone  trarre,  non  è  molto, 
dalla  Città  di  Gmund  nel  Virtemburghese,  per  collo- 
carlo sul  di  lui  monumento.  Con  questo  cade  pur  anche 
l'argomentazione,  dalla  quale  sarebbe  apparso  autore 
del  tempio  Jacopo  da  Campione;  di  cui  qui  in  séguito. 


JACOPO  DA  CAMPIONE 


ARCHITETTO. 

Nelle  tradizioni  dei  Gampionesi  il  casato  de'Buono 
è  tenuto  quello  di  una  famiglia  distinta  nelle  arti; 
ve  n'ebbero  in  diversi  tempi;  ed  uno  ne  apparisce  fra' 
primi  architetti  della  cattedrale  di  Milano,  in  questo 
Jacopo. 

Di  lui  si  hanno  le  prime  notizie  dal  prezioso 
codice  civico  più  volte  citalo,  in  cui  nella  relazione 
del  congresso  dei  capi  di  quella  fabbrica,  del  giorno 
20  maggio  1388,  Jacopo  è  indicato  col  titolo  di  mae- 
stro, subito  dopo  i  due  ingegneri  Marco  da  Campione 
e  Simone,  da  Orsenigo;  nè  passò  molto  che  mancalo 
Marco,  egli  veniva  elevato  ad  ingegnere  della  fabbrica. 

Qualche  anno  dopo  la  dimissione  di  Simone  da 
Orsenigo,  e  poco  prima  della  morte  di  Marco,  era 
stato  chiamato  ad  ingegnere  della  Cattedrale  Niccolò 
Bonavventuri  di  Parigi,  e  morto  poi  Marco,  trattandosi 
di  coslruire  i  finestroni  dietro  il  coro,  la  fabbriceria 
ne  commetteva  a  Jacopo  ed  al  Bonavventuri,  in  con- 
correnza fra  di  loro,  il  disegno,  e  bisogna  pur  con- 
cederle merito  d'imparzialità,  poiché  dava  la  prefe- 
renza a  quello  dell'architetto  di  Parigi. 

E  quando  Giovanni  di  Fernach,  Enrico  Gamundia, 
ed  Ulrico  da  Fissingen  di  Ulma,  l'uno  dopo  l'altro 
sentiti  intorno  alla  fabbrica  o  chiamati  a  dirigerla, 
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movevano  gravi  eccezioni  a  ciò  che  era  slato  fatto, 
e  sovra  tutti  l'ultimo,  che  avrebbe  creduto  necessario 
di  rifarla  in  gran  parte,  Jacopo  nei  diversi  congressi 
tenuti  de'professori  dell'arte  e  di  eletti  cittadini ,  pro- 
pugnava l'operato;  ed  eletto  col  de'Grassi  a  recare  la 
risposta  del  congresso  tenuto  per  cagione  d'  Ulrico, 
all'architetto  Selli  occupato  presso  il  Duca  in  Pavia, 
pel  di  lui  giudizio,  concorreva  a  mostrare  sì  vittorio- 
samente quelle  censure  prive  di  fondamento,  che";  per- 
duto d'animo  Ulrico,  come  si  disse,  abbandonava  ben 
presto  Milano,  come  avevano  fatto  altri  prima  di  lui. 

Ned  è  da  meravigliarsi  che  tutti  gli  architetti, 
chiamati  dalla  Germania,  per  diffidenza  de'  pro- 
prii,  e  per  la  fama  delle  loro  opere  ingrandita  dalla 
distanza,  ripetessero  fuor  di  luogo  le  stesse  censure. 
Ghè  ricevutasi  ivi  dall'Italia  l'arte  del  fabbricare,  men- 
tre già  decaduta,  riprendeva  sotto  il  regno  de'  Goti 
alcuna  vita,  sebbene  con  forme  più  rozze  e  consen- 
tanee ai  costumi  de' nuovi  dominatori,  col  tempo  le 
erano  fatte  modificazioni  e  stabilite  regole  che  poi  si 
tenevano  necessarie  alla  solidità  ed  alla  bellezza,  alle 
quali  gli  Italiani  mai  non  si  assoggettarono.  E  Marco 
quantunque  più  degli  altri  Italiani  si  accostasse  allo 
stile  germanico,  nondimeno  deduceva  liberamente 
le  sue  norme  tanto  in  riguardo  alla  bellezza  come  alla 
solidità,  dal  gusto  e  dalle  cognizioni  statiche  che 
egli  ne  aveva,  onde  non  poteva  essere  che  non  si  tro- 
vasse censurabile  la  sua  maniera,  e  che  il  giudizio 
di  uno  degli  architetti  germanici  non  fosse  ripetuto 
da  tutti  quelli  della  loro  nazione. 
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Jacopo,  a  quel  tempo,  sebbene  non  istesse  a  diret- 
tore principale  della  fabbrica,  come  il  più  esperto  per 
avervi  assistito  dal  principio,  nel  mutarsi  dei  diversi 
che  n'ebbero  l'incarico,  dovette  influire  nell'anda- 
mento di  essa  poco  meno  che  se  la  direzione  princi- 
pale fosse  a  lui  affidala, mantenendo  fedelmente  l'or- 
dine datovi  dal  primo  architetto. 

JNè  credo  che  per  l'insieme  si  discostasse  dal  di- 
segno di  Marco  il  capitello,  che  pel  primo,  nel  giorno 
tre  Giugno  4393,  non  anco  al  tutto  finito,  veniva 
esaminato  da  lui  con  altri  architetti;  nè  credo  pure 
chè  fosse  eseguito,  come  si  vorrebbe  da  alcuno,  sul 
«disegno  fatto  da  Gamundia,  mentre  era  in  Milano; 
che  nè  allora  si  vede  venisse  aggradito,  nè  di  questa 
forma  trovasi  esempio  in  Germania. 

Il  campo  santo  di  figura  quadrala  con  porlico  in- 
terno all' ingiro,  che  nel  4394  si  costruiva  dietro  il 
duomo,  nel  luogo  al  quale  resta  tuttora  un  tal  nome, 
opino  pure  che  fosse  creilo  sul  disegno  di  Jacopo,  per 
la  ragione  che  dopo  volendosi  questo,  a  diminuizione 
di  spese,  semplificare,  Jacopo  solo  tra  gli  architetti 
assistette  all'adunanza,  che  perciò  si  teneva. 

Gian  Galeazzo,  come  vedemmo,  intraprendeva  la 
fabbrica  del  tempio  e  del  chiostro  della  Certosa  inca- 
ricandone Bernardo  da  Venezia;  pure  egli  non  vo- 
lendo che  la  riuscita  di  quest'opera  dipendesse  da 
un  solo  architetto,  faceva  conto  anche  di  qualche  altro, 
ma  più  di  tutti  di  Jacopo,  che  prima  e  poco  dopo  co- 
minciala la  fabbrica,  vi  dimorava  diversi  giorni  con 
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Bernardo;  e  fece  a  tal  uopo  anche  alcuni  disegni  che 
mostrava  al  Duca.  Neil'  anno  seguente  poi  veniva  da 
lui  stesso  destinato  a  slarvi  continuamente;  ma  pre- 
vedendo il  danno  che  dalla  sua  assenza  verrebbe  alla 
Cattedrale  di  Milano,  alcuni  de'fabbriceri  recaronsi  a 
Gian  Galeazzo,  per  pregarlo  che  non  volesse  toglierlo 
al  tutto  alla  loro  fabbrica,  ma  stesse  contento  che  solo 
vi  andasse  quando  Io  stretto  bisogno  il  richiedesse. 

Il  duca,  alla  prima,  sembra  restasse  fermo  nel  suo 
proposito,  se  è  vero  che  nell'Archivio  della  catte- 
drale siavi  l'annotazione  (non  veduta  dal  Giulini)  di 
una  somma  pagata  per  compimento  di  quanto  era  do- 
vuto ad  Jacopo,  nella  qualità  di  già  suo  ingegnere. 
Ma  fosse  per  l'insistenza,  fosse  pei  riguardi  di  giusti- 
zia, la  domanda  dopo  alcuni  mesi  era  assecondala. 

Non  scorse  però  che  poco  tempo  e  questi  due 
grandi  edificii  sentirono  la  mancanza  di  Jacopo,  poi- 
ché nel  4398,  dopo  una  malattia  di  tre  mesi  cessava 
di  vivere.  La  fabbriceria  della  cattedrale  grata  per 
tante  sue  cure,  faceagli  celebrare  onorevoli  esequie. 

Se  Jacopo  non  fu  l'autore,  coadiuvò  la  creazione, 
ed  il  primo  sorgere  di  due  dei  più  grandi  edificii  che 
vanti  l'Italia;  e  specialmente  in  riguardo  alla  catte- 
drale di  Milano,  a  lui  si  deve  il  merito  di  aver  fatto 
tacere  l'amor  proprio,  e  dato  opera  fedele  all' ordina- 
mento del  primo  architetto,  come  d'avere  oppugnale 
le  innovazioni  che  si  volevano  introdurre,  mantenen- 
dovi così  per  molta  parte  V  unità  di  pensiero  e  di 
stile,  senza  cui  niun'  opera  riesce  ad  ottenere  il  suo 
pieno  effetto. 


LORENZO  DEGLI  SPAZII 


ARCHITETTO. 

Non  evvi  persona,  per  poco  che  abbia  conoscenza 
delle  cose  d'architettura,  che  osservando  la  cattedrale 
di  Como,  non  riconosca  in  queir  edificio  almeno  tre 
differenti  stili,  per  accennare  solo  ai  più  distinti  e 
non  tenendo  conto  della  facciata,  nella  quale  ne  sa- 
rebbe stato  adoperato  uno  di  transazione  fra  il  primo 
ed  il  secondo  in  ordine  di  tempo,  ossia  fra  il  più  an- 
tico ed  il  medio. 

Di  stile  gotico  moderno,  in  fatti,  sono  le  grandiose 
navate  che  formano  il  corpo  principale  del  tempio; 
dello  stile  che  dicesi  bramantesco,  tutto  il  di  fuori  meno 
la  facciata,  e  nell'interno  poi  le  due  grandi  cappelle 
laterali  a  capo  de'bracci  della  croce  e  lo  sfondo  della 
tribuna  dell'aitar  maggiore;  in  fine  di  quello  stile  che 
trasse  lode  più  dal  capriccio  e  dalla  bizzan'a  che  dalla 
ragione  e  dalla  vera  bellezza,  la  cupola  slanciata,  non 
senza  ardire  al  cielo,  coi  piloni  che  la  sostengono, 
e  coi  molti  ornamenti  di  essa  e  delle  cappelle. 

Ora  le  memorie  di  questa  città  rammentano  per 
autore  della  seconda  parte  un  Tommaso  Rodari,  e  della 
terza  un  Filippo  Juvara(l),  ma  non  parlano  punto 

(i)  Francesco  Castelli  di  Milano  per  la  cupola  fece  disegni  ed 
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del  primo  architetto  di  quel  tempio.  Bensì ,  ricono- 
scendo come  in  quel  luogo  esistesse  una  antichissima 
chiesa,  solo  accennerebbero  che  nell'anno  4396  essa 
venisse  rislaurata(d);  e  ciò  senza  considerare  che  le 
tre  sole  navate  presentano  per  loro  stesse  (esclu- 
dendo per  ora  le  due  prime  arcate  più  corte)  un'o- 
pera appunto  di  quel  tempo,  fatta  di  pianta  o  tale 
almeno,  che  anche  se  in  quei  supposti  ristoro  ri  fosse 
stala  tenuta  buona  alcuna  parie  dell'  antichissimo 
edificio  ,  lo  sarebbe  stato  in  tal  modo  ed  in  tal  parte 
da  non  apparire  menomamente  nella  chiesa,  di 
nuovo  e  con  nuova  forma  innalzata. 

Nè  deve  parere  strano  che  un  tale  rinnovamento 
passasse  sotto  il  nome  di  ristauro,  essendosi  troppo 
sovente  cominciate,  con  tale  limitata  intenzione,  opere 
che  poi  o  per  lo  stato  rovinoso  in  cui  trovaronsi 
le  antiche  costruzioni,  o  per  mezzi  sopravvenuti  e  pel 
desiderio  del  meglio,  o  per  lo  stesso  amor  proprio  del- 
l'architetto, divennero  veramente  nuove  fabbriche, 
poste  nello  stesso  luogo  delle  antiche. 

[  primi  registri  della  fabbriceria  della  Cattedrale 
di  Como,  specialmente  quelli  che  riguardano  quest'e- 
poca ,  andarono  sventuratamente  perduti,  come  ac- 
cadde dei  primi  di  quella  di  Milano,  ma  parte  dei  se- 
condi dell'  ultima ,  che  venne  incominciata  circa 

anche  un  modello,  ma  poi  subentrò  questo  architetto  venuto 
probabilmente  dalla  Corte  di  Parma,  il  perchè  altri  dissero  Parmi- 
giano, altri  Messinese, 
(i)  V,  Ciceri  Selva  di  notiz.  risg.  la  fabb.  della  Catt.  di  Como. 
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dieci  anni  prima,  esaminali  dal  Giulini  e  dalFranchetli 
hanno  appunto,  per  buona  sorle,  tanto  che  basta 
per  sopperire  al  bisogno  delle  notizie  riguardanti 
la  fabbrica  di  quella  di  Como,  e  del  suo  archi- 
tetto. 

Si  rileva  di  fallo  dai  registri  di  questa  di  Milano, 
che  la  chiesa  principale  di  Como  cominciavasi  nel 
3  596^  e  colTordine  di  Lorenzo  degli  Spazii. 

Niuna  notizia  a  noi  giunse  intorno  a  Lorenzo  degli 
Spazii  prima  dell'anno  1591  (19  Marzo)  in  cui  com- 
parisce nei  libri  della  fabbrica  della  Cattedrale  di 
Milano  nella  qualità  di  suo  ingegnere  ,  e  come 
oriondo  di  quella  stessa  Terra  di  Campione  cui  ap- 
parteneva già  Marco,  il  primo  architetto  di  quel  tem- 
pio, morto  nell'anno  antecedente. 

Nello  slesso  anno  agli  8  d'ottobre  egli  veniva  spe- 
dito dalla  fabbriceria  stessa  in  compagnia  di  Tava- 
nino  da  Castel  Seprio  alla  Gandoglia,  affine  di  solle- 
citare e  dare  le  disposizioni  relative  allo  scavamento 
de' marmi  necessari]';  e  quindi  nel  seguente  novembre 
era  richiamato  pei  bisogni  della  fabbrica,  dove  fra  le 
altre  cose,  vedesi  incaricato  con  Jacopo  suo  conter- 
raneo di  riconoscere  e  collaudare  i  materiali  che 
dovevano  consegnarsi  (1). 

L'anno  successivo  Lorenzo  interveniva  nella  sua 
qualità  d'ingegnere  ad  un  congresso  di  professori  del- 
l'arte che  si  tenne  dal  Consiglio  della  fabbrica  stessa, 

(i)  V.  Giulini  e  Franchetti,  ed  il  Codice  Civ.  ed  anche  Mem.  e 
Docum. 
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per  le  censure  elevatele  contro  da  Enrico  Gamun- 
dia,  e  per  istabilire  molte  cose  relative  ad  essa,  ove 
Lorenzo  fu  cogli  altri  propugnatore  di  quest'opera. 

Attendeva  egli  con  Jacopo  da  Campione  assidua- 
mente all'edifìcio  che  proseguiva  con  rapidità,  e  nel 
4593(5  Giugno)  era  incaricato  di  dare  insieme  con 
altri  architetti  il  suo  giudizio  sopra  uno  de' primi 
capitelli,  che  si  stava  eseguendo  in  marmo. 

Nell'anno  4596,  pare  che  egli  avesse  passato  qual- 
che parte  dell'inverno  in  patria,  dove  forse  dimorava 
stabilmente  la  sua  famiglia,  come  quella  di  vani  Cam- 
pionesi,  allora  che  dalla  fabbriceria  fecesi  far  pratica 
presso  di  lui,  perchè  volesse  recarsi  di  nuovo  alla 
Gandoglia,  d'onde  era  stato  ritirato  Zeno  altro  cam- 
pionese.  Non  sembra  però  che  la  nuova  andata  colà 
s' effettuasse. 

Avevano  gli  abitanti  di  Como  ottenuto,  da  Giovanni 
Galeazzo  signore  di  Milano,  di  aprire  il  muro,  che 
eretto  a  chiudere,  nei  primi  tempi  del  dominio  viscon- 
teo, fino  al  lago  questa  parte  di  città,  ne  aveva  falla 
una  specie  di  fortezza;  ed  essendosi  in  pari  tempo 
raccolto  molto  denaro  affine  di  rinnovare  la  antica 
chiesa  maggiore  ivi  richiusa,  avevano  fatto  conoscere 
a  Lorenzo  degli  Spazii ,  come  essi  desiderassero  di 
porlo  a  capo  di  quell'opera,  e  quindi  ottenutane  la 
sua  condizionata  adesione,  domandavano  al  Consiglio 
della  Cattedrale  di  Milano,  che  sii  fosse  acconsentito 
di  levarlo  da  questa  fabbrica;  e  quel  Consiglio  con 
determinazione  del  giorno  50  aprile  di  quell'anno. 
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aderendo  a  questo  desiderio,  concedeva  licenza  a  Lo- 
renzo degli  Spazii  che  si  recasse  a  Conio  per  ^at- 
tenervisi, in  servigio  di  quella  città  e  di  quel  popolo 
per  l'erezione  della  cattedrale  (i). 

Da  questa  dichiarazione  pur  sola  vedesi  che  non 
traltavasi  di  semplici  ristauri;  chè  Lorenzo  non  avrebbe 
voluto  abbandonare  l'incarico  stabile,  onorifico,  e  lu- 
croso d'  ingegnere,  abbenchè  non  primario,  della  cat- 
tedrale di  Milano,  per  opera  di  poco  momento,  quale 
sarebbe  slata  quella  di  ristauri,  anzi  che  intorno  ad 
un  progetto  suo  proprio  e  di  importanza. 

Col  di  lui  ordine,  deve  dunque  in  quest'  anno 
aver  avuto  principio  la  riedificazione  di  quella 
chiesa  cattedrale,  che,  siccome  può  desumersi  dalle 
memorie  estratle  dell'Archivio  della  stessa,  inco- 
minciava dalla  prima  arcala  grande,  escluse  cosi  le 
due  prime  alquanto  più  corte ,  ed  arrivava  presso 
al  luogo  dove  ora  sorge  il  maggior  altare. 

Nè  quest'opera  era  tale  da  potersi  così  presto  con- 
durre a  compimento;  e  Lorenzo  degli  Spazii  sembra 
che  vi  dedicasse  l'intera  sua  vita,  non  più  vedendosi 
apparire  il  suo  nome  nei  registri  della  Cattedrale  mi- 
lanese, cui  sarebbe  riuscito  opportuno  il  suo  ritorno. 

A  qual  punto  egli  conducesse  quella  di  Como  e  dove 
e  quando  cessasse  di  vivere  si  ignoratolo  in  quanto 
a  quella  fabbrica  si  conosce  che,  dopo  diversi  anni, 

(1)  Deliberaverunt  quod  licentietur  Laurentius  de  Spatiis  ad 
eundum  Curaas  prò  laborerio  Ecclesie  majoris  civitatis  Cumarum 
ad  requisitionem  Comunis  et  hominium  diete  civitatis  Cumaroni. 
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(1450)  avendo  i  cittadini  di  Como  ottenuto  di  atterrare 
tutto  il  muro  della  fortezza  che  prima  aveva  impedito 
una  maggiore  estensione,  ancora  sotto  il  nome  di  ri- 
stauri,  se  ne  intraprendeva,  coir  opera  di  Pietro  da 
Breggia,  l'allungamento  colle  già  indicale  due  prime 
arcale,  nelle  quali  si  mantenne  perfettamente  lo  siile 
delle  antecedenti  ;  soltanto,  forse  per  non  portarsi 
più  avanti  del  portico  e  della  sala  della  Ragione  già 
eretta  ivi  accanto,  quelle  arcale  aggiunte  erano  te- 
nute alquanto  più  brevi. 

E  circa  la  chiesa  poi  soggiungerò  che  finito  l'allun- 
gamento si  pensava  pure  ad  erigervi  una  conveniente 
facciata.  A  tal  uopo  era  chiamalo  un  Lucchino  da  Mi- 
lano che  ne  poneva  nel  4457  le  fondamenta,  ma  non 
veniva  terminala  che  nel  4485. 

Di  questo  Lucchino  da  Milano  non  ho  trovata  altra 
memoria,  quando  non  sia  lo  slesso,  come  è  probabile, 
che  Lucchino  da  Cernuscolo  o  Cernusco  ,  grossa 
terra  poco  discosta  da  Milano,  dal  cui  nome  poteva 
così  chiamarsi,  che  trovai  elello  con  Giovanni  Solari 
dai  direttori  della  Certosa  presso  Pavia,  d'accordo  cogli 
scultori  Giovanni  Antonio  Omodeo  ed  i  fratelli  Man- 
tegazza  (alli  42  Settembre  4478)  affine  di  attribuire  il 
valore  a  diverse  opere  in  marmo  da  questi  eseguite  (4). 
Egli,  Lucchino,  in  quell'atto  è  detto  maestro  scultore, 
ed  a  lui  potrebbe  appartenere  ben  anco  la  scultura 
che  vedesi  nella  facciata  del  tempio  stesso,  di  maniera 
sconosciuta,  quale  è  l'Adorazione  de5  Magi  sopra  la 


(1)  Ardi,  del  F.  di  Relig. 


—  119  — 

porta  principale,  mista  di  basso  e  di  lutto  rilievo;  ma- 
niera seguita  poi  col  massimo  perfezionamento  nelle 
sculture  ai  fianchi  della  porla  della  Chiesa  della  Cer- 
tosa sunnominata,  che  a  nessuno  si  possono  attri- 
buire meglio  che  al  Busti. 

Lo  stile  della  facciata  al  quale  si  attenne  Lucchino 
apparteneva  al  tempo  in  cui  si  cominciava  e  non  a 
quello  in  cui  terminavasi,  che  appena  può  dirsi  al- 
quanto di  transazione  fra  il  gotico  e  il  greco-romano, 
ed  ha  pure  alcun  che  di  bizantino.  Ciò  dico,  esclu- 
dendone alcune  cose  aggiunte  posterioramente,  come 
i  pergami  e  le  statue  sedenti  dei  due  Plinii ,  che 
crederei  opere  tutte  del  Rodari. 

Con  quanto  qui  sopra  esponeva  relativamente  a 
Lorenzo  degli  Spazii,  all'opera  che  vi  fece,  ed  alla 
posteriore  aggiunta  della  facciata,  concorda  P iscri- 
zione in  dorso  della  tribuna  del  maggior  altare,  che 
dice: 

Essendo  questo  tempio  per  vetustà  cadente,  dalla 
popolazione  di  Como  imprendevasi  nel  1596  a  farlo 
rinnovare;  poi  appena  finita  l'opera  della  facciala  e 
de' fianchi,  nell'anno  4513,  si  ponevano  i  fondamenti 
di  questa  parte  posteriore.  Erane  autore  Tommaso 
Rodari  (1). 

E  quest'ultimo  architetto  e  scultore  d'ornamenti 

(i)  Cum  templum  hoc  retustate  confectum  esset,  a  populo  co- 
mensi  renovari  coeptum  est  anno  domini  1396.  Frontis  et  laterum 
opere  poene  perfecto,  hujus  autem  posterioris  partis  jacta  sunt  fon- 
damenta anno  1513.  Tomas  Rodari  faciebat. 
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vi  fece  col  fratello  Jacopo,  fra  le  molte  cose,  la  tanto 
ornata  e  bellissima  portella  laterale  a  sinistra  (4494), 
Era  nativo  di  Maroggia  presso  Lugano. 


MICHELE  DE  MULINARI 


PITTORE. 


Giovanni  da  Milano  cui  Taddeo  Gaddi  venuto 
immaturamente  a  morte  raccomandava  i  proprii  fi- 
gli perchè  ne  compiesse  l'educazione  nelle  arti  del 
bello,,  prestava  loro  le  sue  cure,  per  le  quali  Agnolo, 
uno  di  essi,  diveniva  in  queste  arti  conspicuo;  ed 
Agnolo  alla  sua  volta  prendeva  ad  ammaestrare  un 
altro  giovane  dello  stato  di  Milano,  per  nome  Mi- 
chele, il  quale  erasi  recato  per  apprendere  le  arti 
in  Firenze,  circa  quel  tempo  che  ne  partiva  Gio- 
vanni da  Milano  per  far  ritorno  in  patria. 

Parrebbe  che  Michelino  reso  abile  f  senza  fer- 
marsi nella  Toscana ,  come  aveva  fatto  Giovanni 
ad  eseguirvi  sue  opere  (chè  il  Vasari  di  lui  non  ebbe 
ad  accennerne  alcuna),  dopo  pochi  anni  si  ponesse  in 
Milano,  dove,  secondo  il  Borsieri,  con  Giovanni  sa- 
rebbe più  tardi  stalo  adoperato  da  Giovan  Galeazzo 
nella  direzione  dell'Accademia,  il  che  dovrebbe  essere 
accaduto  circa  il  1386.  Né  possiamo  dubitare  che 
egli  fosse  quello  stesso  che  in  séguito  appare  negli 
atti  della  fabbrica  del  duomo,  come  attinente  alla 
famiglia  Mulinari  di  Besozzo  (1),  e  del  quale  il  De- 


(i)  Vedi  Giulini  op.  cit.  e  Franchetti  nelle  annotazioni  f.  30  e  31. 
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cembrio  fa  menzione,  siccome  d'uno  de'più  celebri 
dipintori  del  suo  tempo  (4). 

Una  delle  prime  opere,  colle  quali  egli  mostrava 
in  Milano  il  frutto  de'  suoi  sludii,  dovrebbe  essere 
un  dipinto  a  fresco  che,  avanzo  di  maggiori,  rimane 
tultora  nella  chiesa  di  S.  Maria  Podone.  Vedesi  tra- 
sportato nell'ultima  capella  a  sinistra  entrando,  im- 
propriamente collocato  in  una  pesante  cornice  barocca 
di  marmo.  Stette  già  questo  dipinto  lungo  tempo  nella 
prima  a  destra  più  ampia,  e  gotica  come  già  l'antica 
chiesa,  e  rappresenta  la  B.  Vergine  col  putto  ed  i  santi 
Caterina  ed  Ambrogio.  Non  serviva  già  esso  quale  pala 
d'altare,  chè  tenea  quel  posto  un'ancona  di  legno  do- 
rato a  nicchie,  con  entro  statuette  d'alabastro  di  quel 
tempo,  ma  stava  sopra  ad  un  pilastro  addossato  alla 
parete;  la  cappella  era  chiusa  da  ferriate,  e  sul  capi- 
tello del  pilastro  era  scritto,  come  nell'anno  1585,  un 
Ambrogio  ed  un  Cristoforo  da  Trenno  le  avessero 
fatte  fare  a  loro  spese  (2).  Questa  iscrizione  già  ri- 
ferita dal  Lattuada,  poi  forse  in  parte  guasta,  veniva 
malamente  letta,  di  modo  che  servì  a  creare  un  pit- 
tore in  un  Cristoforo  Frenelli,  non  mai  esistito; 
errore  che  prima  trovò  posto  nella  Guida  di  Milano 
del  conte  Luigi  Bossi,  e  da  questa  passò  in  qualche 
altra. 

(t)  Vedi  la  nota  avanti. 

(2)  MCCCLXXXV,  indict.  X  Febbruarj  Ambroxius  et  Cristoforus 
Hieratre  de  Trenhis  fecerunt  fieri  istas  tres  feriates  in  onore  Dei, 
Beat»  Mari®  Virginis  et  Beatae  Catarina. 
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Lo  stile  di  questo  dipinto,  per  quanto  può  giudi- 
carsi dopo  sensibili  ristauri ,  si  allarga  assai  da 
quello  di  Giotto  ed  anche  da  quello  di  Giovanni  da 
Milano,  nè  a  lui  nè  ad  altro  pittore  qui  potreb- 
besi  assegnare.  La  figura  della  S.  Caterina  si  distin- 
gue per  la  bellezza;  nei  lembi  dei  panni  ed  in  essi 
scorgonsi  dorature  probabilmente  rinnovate.  Ora , 
al  basso,  a  manca  del  riguardante,  si  leggono  quattro 
cifre  numeriche  di  cui  le  tre  prime  non  ammettono 
alcun  dubbio,  essendo  solo  alquanto  incerta  l'ultima, 
sicché  potrebbe  indicare  l'anno  1571,  ma  più  facil- 
mente 1374.  È  peccalo  che  non  siano  leggibili  i  resti 
di  alcune  lettere  che  vi  stanno  di  sopra  ,  prima 
delle  quali  pare  I?  iniziale  di  Michele,  dal  qual 
nome  non  dissentono  i  frammenti  delle  succes- 
sive (1). 

Dissi  questo  essere  avvanzo  di  maggori  dipinti, 
perche  molti  infalto  ne  esistevano  nella  stessa  ca- 
pella,  che  andarono  perduti  nella  rinnovazione  che 
ne  fece  fare  in  questo  secolo  la  famiglia  Borromeo. 
Negli  spicchii  della  volta  erano,  sopra  fondo  az- 
zurro, coloriti  i  dottori  della  Chiesa,  e  nelle  pareti 
diverse  istorie  di  nostra  donna  (2). 

Questi  dipinti,  se  anche  non  avessero  avuta  altra 
iscrizione  che  lo  indicasse,  parmi  che  con  mollo  fon- 
damento, si  potessero  ritenere  dello  stesso  tempo  e 

(1)  Le  cifre  sono  state  ritocche  dopo  che  furono  vedute  dal- 
l' autore  di  queste  notizie. 

(2)  Lattuada  op.  cit. 
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dello  stesso  autore  del  descritto  dipinto,  però  di  Mi- 
chelino. Concorre  a  farlo  credere  resistenza  di  altre 
dipinture  in  gran  parte  cancellate  nel  4818  (4),  e  di 
cui  qualche  cosa  ancora  rimane,  nelle  case  Borromeo 
ivi  di  contro,  che  la  tradizione  attribuiva  a  Michelino 
stesso;  le  quali  case  è  a  credersi,  abbiano  sempre  ap- 
partenuto alla  famiglia  che  aveva  diritto  sulla  cap- 
pella in  discorso. 

Doveva  Michelino  essere  già  in  fama  di  valente, 
quando  Giovanni  Galeazzo  divenuto  pieno  signore  di 
Milano  lo  poneva  ad  insegnare  nell'Accademia  da  lui 
fondata.  A  quali  opere  desse  mano  durante  il  regno 
di  lui  non  si  può  precisare;  solo  parrebbe,  se  si  può 
attendere,  a  quanto  risulterebbe  dal  libro  Memorie  e 
documenti,  che  esso  alla  morte  di  questo  principe 
stesse  operando  diversi  affreschi  nel  ducale  castello 
di  Pavia. 

Ma  caduto  questo  principe  nel  meglio  de' suoi 
progetti,  le  sciagure  che  ne  conseguivano  furono  ben 
altro  che  favorevoli  alle  arti.  Dopo  poco  più  d'un 
anno  (4404),  da  tutori  di  Giovanni  Maria  (2)  sarebbero 
stati  sospesi  que'lavori.  Ciò  venuto  a  notizia  della  fab- 
briceria del  duomo,  inviava  lettera  a  Michelino,  pre- 
gandolo che  volesse  tenersi  a  disposizione  della  me- 
desima; e  certo  non  sembra  per  operarvi  nella  qua- 
lità d'architetto,  che  mai  non  ebbevi  tale  incarico. 

(ì)  Nel  qual  anno  l'antica  abitazione  di  questa  illustre  famiglia 
divenne  un  alloggiamento  militare. 
(2)  Mcm.  e  doc.  pag.  146. 
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A  qual  fine  non  possiamo  assicurarlo  ;  se  non  che 
il  séguito  delle  notizie  intorno  a  quest"  artefice  dà 
motivo  a  supporlo  con  qualche  fondamento. 

Abbiamo  già  veduto  come  anche  vivente  Giovanni 
Galeazzo  la  fabbrica  della  cattedrale  per  la  stessa 
eletta  materia  onde  costruitasi,  la  quale  pure  sem- 
brava dovesse  servire  a  rappresentare  in  rilievo  le 
sacre  immagini,  non  riuscisse  favorevole  alle  opere 
di  Pittura.  Ma  nondimeno  una  nuova  via  era  per 
aprirvisi,  se  non  atta  a  giovar  l'arte  nella  sua  pie- 
nezza, a  mantenerla  in  qualche  operosità. 

Già  da  varii  secoli  innanzi  erasi  trovato  il  modo 
di  dare  al  vetro  una  certa  estensione  di  superficie, 
dapprima  probabilmente  sotto  la  forma  di  piastrelle 
rotonde;  e  veniva  quindi  applicato  a  riparare 
1'  interno  degli  edificii  dalle  intemperie  dell'atmo- 
sfera, senza  impedire  per  le  finestre  l'ingresso  della 
luce  (i).  Quindi  una  grande  mutazione  era  sopravve- 
nuta nell'arte  di  fabbricare;  nè  più  facevasi  come 
nel  Panteon  una  sola  finestra,  nè,  come  nelle  case  di 
Pompei,  stanze  senza  finestre  o  con  una  sola  e  pic- 
colissima; ma  bensì  ne' tempii,  che  molti  da  Cristiani 
se  ne  fabbricavano,  queste  si  fecero,  a  segno  di  splen- 
didezza, grandissime. 

D'altra  parte  l'uso  de'  mosaici ,  adottato  già  per 
gli  stessi  tempii,  doveva  aver  insegnato  a  dare  alle 
paste  di  vetro  il  colore  per  mezzo  del  fuoco,  e  da 

(i)  Se  ne  vedevano  e  vedono  forse  ancora  di  questi  vetri  pri- 
mitivi nello  stato  Veneto. 
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questa  pratica  non  poteva  esser  difficile  di  passare 
a  colorire  i  vetri  stessi,  il  che  adollavasi  affine  di 
modificare  e  rendere  insieme  piacevole  la  luce 
che  quindi  in  copia  entrava  negli  stessi  tempii. 
Di  tali  vetri  cominciavano  probabilmente  a  va- 
lersi que?  monaci  che  professavano  l'architettura  sa- 
cra, e  che  si  recavano  insieme  co' missionarj  a  fab- 
bricar chiese  nella  Francia,  nella  Germania  e  nel- 
l'Inghilterra (1).  Nè  mollo  andò  che  si  cercò  di  dare 
pur  anche  a  questi  vetri  una  significazione,  facendo 
sì  che  col  mezzo  di  pezzi  di  vario  colore  e  con  poco 
più,  indicassero  figure  d'  alcun  significato.  Ed  ecco 
siccome  in  mezzo  della  maggior  decadenza  dell'arte, 
sorgeva  un  nuovo  genere  di  pittura. 

Già  fino  dell'anno  1598,  la  fabbriceria  della  cat- 
tedrale di  Milano  aveva  dichiarato  che,  anche  in  que- 
sta parte  non  voleva  che  essa  restasse  a  niun'altra 
inferiore,  e  cercava  quindi  artefici  in  quest'arte.  Le  si 
offerse  poco  dopo  un  Tommaso  Diasandri  abitante  in 
Venezia  (1400),  offerta  alla  quale  pare  null'altro  con- 
seguisse. Qualche  tempo  dopo ,  nel  principio  del 
1404,  le  si  presentava  un-  Antonio,  monaco  da  Cor- 
tona (2),  proponendole  di  fabbricar  vetri  colorali, 
purché  gli  si  dessero  il  materiale,  i  locali  necessarj 
e  certo  emolumento;  accettava  la  fabbriceria  la  pro- 
fi)  Nel  600  dicesi  che  Biscopio  coi  missionarii  mandasse  in 
Francia  anche  dei  fabbricatori  di  vetri.  È  pur  noto  che  fra  que- 
sti che  esercitavano  l'architettura  sacra  fosse  circa  quel  tempo  un 
Guglielmo  d'  origine  subauda.  Taccani  Storia  dell'  Arch. 
(2)  Franchetti  op.  cit.  nelle  note  pag.  30. 
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posta;  ma  dopo  diversi  mesi  esso  scompariva  la- 
sciando consunti  i  materiali,  e  nulla  dell'opera. 

Nell'anno  slesso  (3  agosto)  facevansi  pure  innanzi 
alla  fabbriceria,  un  Paolino  da  Monlorfano ,  ed  un 
Antonio  da  Paderno  pittori,  e  V  ultimo  anche  per 
qualche  tempo  ingegnere  della  fabbrica,  cercando 
d'essere  incaricali  di  alcuni  anlini  di  vetri  figurati 
e  storiali,  asseverandone  la  riuscita  (4).  Nello  stesso 
anno  alli  44  settembre  Paolino  presentava  un  antino 
incominciato  ed  era  animato  a  proseguir  l'opera.  Le 
vetrate  di  questa  sacristi'a  sembra  fossero  finite  nei 
4407,  e  che  questi  artefici  già  si  occupassero  di 
quelle  per  la  sacrislia  aquilonare  insieme  con  un  Nic- 
colò da  Venezia.  Sembra  però  che  quest'arte  andasse 
con  qualche  incertezza  mostrando  i  suoi  fruiti,  quando 
nel  2  maggio  4416  si  presentava  alla  fabbriceria  Ste- 
fano da  Pandino  con  un  quadro  di  vetro  da  lui  di- 
pinto, domandando  francamente  che  gli  venisse  allo- 
gata la  vetrata  pel  gran  fineslrone  di  mezzo  dietro 
il  duomo,  e  bisogna  che  la  prova  fosse  assai  ben 
riuscita,  perchè  non  si  dubitava  di  assecondare  quella 
domanda;  altrettanto  feceva  nel  seguente  anno  Fran- 
cesco Zavattarj,  pittore  per  gli  altri  due  laterali  fine- 
slroni,  che  pure  otteneva,  assumendo  probabilmente 
a  compagno  in  tant'opera  il  fratello  Cristoforo. 

Ora  questi  dipintori,  avevano  essi  tentato  il  nuovo 
genere  di  pittura  sopra  vaghi  indizii  od  erano  stati 
ad  apprenderlo  in  altre  scuole  fuori  di  paese?  Io 

(t)  Franchetti,  luogo  cit.  Mem.  e  docum. 
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non  crederei  nè  l'uno  nè  l'altro.  11  mostrarsi  che 
nello  stesso  anno  feceMichelinoMuIinari, come  appare 
dai  libri  della  cattedrale,  quale  maestro  di  vetriate, 
e  l'esservi  distinto  subito  col  titolo  di  pittore  grande 
in  questo  genere;  come  l'essere  egli  stato  domandalo 
da  Pavia  poco  dopo  il  tentativo  fallilo  del  monaco  da 
Cortona  e  prima  delle  prove  di  Paolino  da  Montorfano, 
mi  fa  supporre,  con  qualche  fondamento,  che  fosse 
stato  chiamato  appunto  per  insegnare  il  metodo  di  co- 
lorire il  vetro,  unica  difficoltà  per  tal  genere  di  opere 
per  un  dipintore.  Michelino  (1)  era  stato  discepolo  di 
Agnolo  Gaddi,  che  al  dire  del  Vasari  conosceva  i  se- 
greti di  quest'  arte ,  e  da  quello  egli  pure  doveva 
averne  appreso  il  metodo  e  saperlo  insegnare,  seb- 
bene protraesse  a  porlo  egli  stesso  in  esecuzione, 
forse,  finche  ebbe  occasioni  di  trattar  l'arte  libe- 
ramente. 

Frale  cose  da  lui  dipinte,  di  quest'ultimo  genere, 
nel  frattempo  che  Giovanni  Maria  tenne  lo  stato,  fu  il 
di  lui  ritratto,  che  di  poi,  ucciso  quel  principe  da  suoi 
stessi  cortigiani  per  V  abborrimento  meritatosi  colle 
sue  inaudite  crudeltà,  Filippo  Maria  (2),  il  fratello  che 
gli  successe,  abbenchè  non  ne  fosse  amato,  ebbe 

(1)  Che  Michelino  insegnasse  a  dipingere  sul  vetro  lo  dice  il 
libro  Memorie  e  Documenti  ma  non  se  ne  vede  il  testo  che  ap- 
poggi tale  opinione. 

(2)  Sed  ad  Philipum  redeam:  Quamquam  Fratri  adversaretur 
eum  tamen  unice  dilexit,  quippe  eum  imaginem  ejus  Michelino 
depictam,  cujus  fama  inter  caeteras  aetatis  sue  illustris  fuit  in  de- 
litiis  habuit.  P.  C.  Decemb.  V.  Phil.  Mar. 


—  429  — 

poi  sempre  assai  caro  per  ragione  del  sangue,  e  pel 
merito  dell'  opera ,  essendo  Michelino  fra  i  dipintori 
di  quel  lempo  ,  lodalissimo. 

Come  dipintore  sul  vetro  però,  effettivamente,  Mi- 
chelino solo  vedesi  adoperato  circa  lo  stesso  tempo 
in  cui  producevasi  Stefano  da  Pandino  (1);  accettava 
egli  l'incarico  di  colorire  !a  vetrata  sopra  l'altare 
della  Presentazione,  quellavicina  alla  porla  che  per 
via  sotterranea  conduce  nel  palazzo  arcivescovile  (2). 
Questa  in  molta  parte  sopravvisse  alla  rovina  che 
a  molte  altre  arrecavano  gli  sbarri  festivi  delle  arti- 
glierie  alla  fine  del  passato  secolo,  ma  ristaurala  , 
come  allora  si  poteva,  coi  pezzi  delle  altre  vetrate; 
e  bisogna  confessare  che  non  vi  si  vede  che  l'arte 
fosse  molto  innoltrata. 

Dotto  Michelino  nel  comporre  e  facile  nel  dise- 
gnare, preparava  pure  cartoni,  fors' anche  disposti  a 
colore  e  per  alcuni  artefici  materiali  di  tali  lavori  (5). 

Il  Lomazzo  scrive  delle  di  lui  opere  di  pittura,  come 
al  suo  tempo  non  iscarse,  ma  non  fece  particolare 
menzione  che  d' una  sola,  rappresentante  alcuni  vil- 
lani e  villane  in  atto  di  scherzare,  alquanto  libera- 
mente fra  di  loro;  giudicata  da  lui  vantaggiosamente 

(1)  V.  Franch.  op.  cit. 

(2)  A  questa  parte  V  archivio  della  cattedrale  bene  esaminato 
potrebbe  somministrare  maggiori  notizie ,  che  quelle  riferite  dal 
Franchete  e  dal  Nava. 

(3)  Non  so  dove  siasi  trovata  la  notizia  posta  nel  libro  Memo- 
rie e  Documenti  che  di  tali  disegni  m  fossero  neh'  Ambrosiana , 
mentre  ivi  nulla  si  sa  di  questo. 
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nel  genere  di  strelta  imitazione,  nel  quale  si  richiede 
fino  studio  del  naturale  e  dell'espressione,  molla 
prontezza  e  giusto  modo  di  vedere;  genere  nel  quale 
si  occupò  qualche  istante  anche  Leonardo,  che  vuoisi 
raccogliesse  di  tali  persone  rozze  a  convitto,  e  le  di- 
vertisse con  bizzarri  racconti,  onde  studiare  fra  la 
gioja  e  lo  scherzare  i  diversi  moti  del  corpo  e  le  va- 
riazioni delle  fisonomie.  Il  Lomazzo  lo  dice  anche  ec- 
cellente nella  imitazione  degli  animali,  e  l'anonimo 
pubblicalo  dal  Morelli  ci  fa  conoscere  che  un  li- 
bretto di  pelle  di  capretto  contenente  animali,  da 
lui  stupendamente  coloriti ,  si  vedeva  in  Venezia 
nella  casa  Vendramin.  Nè  però  il  Lomazzo  taceva 
dove  Michele  mancasse,  affermando  come  fosse  di- 
fettoso nel  proporzionare  le  figure  ai  fabbricati  per 
mezzo  della  prospeltiva. 

E  noi  da  questo  suo  stesso  difetto,  come  dalle  al- 
tre sue  qualità  accennate,  trarremo  indizio,  più  si- 
gnificante nella  scarsezza  dei  pittori  di  quel  tempo, 
affine  di  attribuirgli  un  altro  dipinto  che  fortunata- 
mente sfuggiva,  se  non  al  tutto  ai  ristauri,  alle 
imbiancature  ;  e  che  esiste  in  Monza  nella  piccola 
chiesa  di  S.  Michele. 

Sebbene  il  canonico  Frisi,  seguito  da  Giulio  Fer- 
rano nella  superficiale  sua  opera  dei  Costumi  di  tutti 
i  popoli,  e  nella  quale  porge  di  questo  dipinto  un  dise- 
gno colorato,  lo  giudica  al  secolo  XII,  non  può  esser 
dubbio  come  egli  sia  di  molto  posteriore.  La  suppo- 
sizione del  Frisi,  come  poi  quella  del  Ferrano  è 
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fondata  nella  forma  dell'  altare,  nella  mancanza  di 
patena  al  calice,  nell'  essere  il  celebrante  rivolto 
al  popolo,  e  simili  cose,  che  non  usavansi  dopo  di 
quel  secolo,  senza  riflettere  che,  dovendo  il  dipin- 
tore rappresentare  un'epoca  alla  sua  antecedente,  era 
in  obbligo  di  ricercarne  gli  usi,  ed  attenersi  all'imi- 
tazione di  quegli  arredi,  di  cui  poteva  ben  restare 
memoria  anche  presso  ai  non  molto  eruditi  in  fatto 
d'antichità. 

Ora,  mancando  il  supposto  fondamento,  cade  pur 
anco  il  loro  giudizio.  Nè  pittore  di  quel  secolo  era 
valevole  a  condurre  opera  simile;  nè  questo  dipinto 
può,  per  la  sua  maniera  giottesca  ma  alquanto  più 
larga,  appartenere  ad  altra  epoca,  nè  in  quell'e- 
poca, fra  noi,  ad  alcuno  meglio  che  a  Michelino. 

E  questa  dipintura,  a  fresco,  pel  traverso,  e  con- 
tiene molte  figure  di  grandezza  poco  meno  del  natu- 
rale. Alla  destra,  piuttosto  a  canto  che  dietro  ad  un 
altare  (dacché  qui  appunto  la  mancanza  di  giusta 
prospettiva  lascia  non  ben  determinata  la  posizione) 
vedesi  un  sacerdote  nell'  alto  di  celebrare  il  divin 
sacrificio.  Innanzi  all'altare  ed  a  poca  distanza  sorge 
una  specie  di  leggio,  che  sostiene  un  libro  aperto, 
e  davanti  a  questo  tre  persone  in  piedi,  fra  le  quali 
un  vecchio  di  beli'  aspetto  ed  un  giovane  di  fattezze 
quasi  femminili,  stanno  con  gli  occhi  fissi  al  libro, 
mostrando  di  regolare  il  suono  della  lor  voce  colle 
note  in  esso  vergate;  sì  che  forse  un  tempo  a  chi  lo 
avesse  avuto  ad  osservare  nello  stato  di  conserva- 
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zione ,  almeno  per  la  giustezza  dell'espressione, 
quel  coro,  quasi  come  all'Alighieri  i  marmi  scolpili 
dalla  mano  dell'eterno  artefice  (I), 

a  due  suoi  sensi 
Facea  elicer  V  un  No ,  V  altro  Sì  canta. 

Una  lunga  schiera  di  personaggi,  egualmente  in 
piedi,  occupa  il  restante  dello  spazio.  Fra  questi  sono 
un  vescovo  ed  una  regina;  a  sinistra  l'arcangelo 
Michele,  ultimo,  sembra  entrare  in  quel  momento 
con  una  specie  di  caduceo  in  mano:  a  lui  è 
volta  quasi  intieramente  la  figura  più  vicina  ;  al- 
quanto meno  la  seconda,  meno  ancora  la  terza  la 
quale  accenna  colla  mano  alla  regina,  che  già 
anch'essa  comincia  a  volgersi  verso  il  divino  mes- 
saggero, mentre  i  più  lontani,  intenti  sempre  al 
canto  ed  al  sacerdote,  ancora  non  danno  segno  di 
accorgersi  del  suo  arrivo. 

Sembrerebbe,  a  prima  vista,  avere  il  dipintore  vo- 
luto rappresentare,  in  altro  modo  ,  di  quello  venne 
fatto  dai  fratelli  Zavatlarj  in  S.  Giovanni,  la  visione 
che  fu  creduto  aver  mosso  la  regina  Teodolinda  all'e- 
rezione del  tempio  a  lui  dedicato  in  quella  città.  Così 
interpretossi  questa  pittura  dal  Frisi  e  dal  Ferrano 
nell'opera  dianzi  accennata,  se  non  chè  le  aureole  di 
cui  si  vedono  ornati  diversi  personaggi  e,  più  ancora, 
una  figura  che  conviene  pur  ravvisare  per  quella 


(1)  Purgai,  c.  X  v.  59.  e  60. 


—  435  — 

del  Redentore,  fa  cadere  la  probabilità  di  aver  colto 
nel  segno  con  tale  interpretazione,  che  non  si  riesce 
a  trovare,  come  alcuno  vorrebbe,  neppure  nella  leg- 
genda di  Monte  Gargano  relativa  a  S.  Michele  ,  e 
solo  parmi  potersi  spiegare  come  una  allegoria  del 
dipintore. 

Del  merito  dell'opera,  dopo  quasi  cinque  secoli, 
ed  i  ristauri  subiti,  si  può  giudicare  fino  ad  un  certo 
punto,  anche  avendosi  riguardo  allo  slato  della  pit- 
tura di  quel  tempo. 

Però  è  a  dirsi  che  le  figure  vi  sono  proporzio- 
nate, e  di  certa  eleganza;  i  volli  nobili,  i  caratteri 
variati,  conservate  le  varie  consuetudini  del  vestire, 
e  l'espressione  assai  superiore  a  quella  dei  dipinti 
d'allora,  tanto  in  riguardo  ai  volli  che  alle  mosse 
ed  al  complesso,  di  modo  da  promovere  vivamente 
il  desiderio  di  conoscerne  il  significato;  qualità  que- 
sta che  si  vede  essere  slata  da  Michele  Mulinari  sen- 
tita, e  presa  a  scopo  particolare  de'  suoi  sludii;  e  lo 
stesso  difetto  di  prospettiva,  come  già  accennai ,  che 
scorgesi  nell'altare  e  nel  collocamento  del  sacerdote, 
e  Io  stesso  modo  di  fare  delle  opere  già  a  lui  ascritte, 
mi  indussero  in  questa  opinione. 

Viveva  Michele  ancora  nell'anno  1420,  in  cui 
era  stato  eletto  a  giudicare  di  una  vetrata  eseguita 
da  Maffiolo  di  Cremona  per  la  cattedrale  di  Milano. 


JACOPINO  DA  TRADATE 


SCULTORE. 


Sconfitto  presso  Brescia,  dai  capitani  di  Giovanni 
Galeazzo,  l'esercito  del  nuovo  imperatore  Roberto  di 
Baviera,  il  duca,  signore  già  di  Pisa  e  di  Siena,  co!- 
l'assedio  posto  a  Firenze,  vedeva  ornai  vicino  ad  ef- 
fettuarsi il  suo  disegno  di  riunire  sotto  il  suo  potere 
una  gran  parte  d' Italia ,  quando  a'  3  settembre  del 
4402,  era  in  Marignano  sopraggiunto  dalla  morte. 

Non  è  qui  il  luogo  di  esporre  per  quali  cause  ed 
in  quai  modi  allora  accadesse  uno  smembramento  sì 
grande  dello  Stato  di  Milano,  da  ridurlo  quasi  alla 
sola  capitale.  La  città  già  esausta  per  le  ingenti  spese 
fatte  da  Giovanni  Galeazzo,  mal  versala  al  maggior 
segno  nella  minorità  di  Giovanni  Maria ,  in  breve 
trovossi  nella  massima  angustia,  cui  aggiungevansi  la 
pestilenza  e  la  carestia  ;  nè  potevano  sotto  il  go- 
verno di  questo  stolto  e  crudelissimo  principe,  mi- 
gliorare le  sue  condizioni. 

Quale  prosperità  potessero  allora  avere  la  pit- 
tura e  gli  allievi  della  scuola  di  Giovanni  da  Mi- 
lano e  Michele  Mulinari  è  facile  immaginarselo.  La 
cappella  di  San  Giovanni  di  Monza  riccamente  dipinta 
nel         allora  quando  lo  Stato  era  tornato  in  fiore, 


moslra  come  essi  fossero  rimasli  al  tutto  stazionarli  (1). 
Nè  la  scultura,  abbbenchè  per  la  cattedrale  non  do- 
vessero mancare  le  occasioni  di  operare,  era  in 
istato  più  florido. 

Le  stesse  politiche  divisioni,  e  la  inimicizia  in- 
sorta fra  questo  Stato  e  la  Republica  di  Firenze, 
sembra,  che  concorressero  a  far  sì  che  meno  si  chia- 
massero nella  scarsezza  de'  milanesi,  i  loro  artisti 
e  che  vi  si  fermassero  a  mantenervi  una  giusta 
emulazione.  I  Campionesi  si  recavano  in  paesi  di 
miglior  fortuna,  specialmente  a  Venezia;  e  forse 
avevano  cessato  d'  essere  nel  loro  fiore.  Intanto  in 
Milano  si  accettavano  artefici  di  Germania  che  vi  ac- 
correvano a  guadagnarsi  il  vitto,  senza  apportarvi 
alcun  miglioramento. 

Non  per  questo  tra'milanesi  vedonsi  adoperati  nella 
qualità  di  scultori,  oltre  ad  Isacco  da  Imbonate(2)  ed 
Antonio  da  Pandino  già  nominati  e  qualche  altro,  un 
Gaspare  da  Carona,  ed  un  Jacopino  da  Tradate;  e  su 
di  questo  ultimo  mi  estenderò,  come  su  quello  che 
ebbe  fama  di  principale  nell'arte,  e  che  lasciò  un'o- 
pera in  Milano,  tanto  pel  soggetto  come  per  la  sua 
grandezza,  importante  e  la  quale,  che  che  siane, 
può  rappresentare  il  meglio  che  vi  si  faceva  in  que- 
sf  arte  nel  tempo  di  cui  parliamo. 

(1)  Abbiamo  già  accennato  che  fa  dipinta  dai  fratelli  Zavattarii, 
e  non  già,  come  si  tenne  per  mollo  tempo,  da  Troso  da  Monza. 

(2)  Era  forse  fratello  di  questo  il  miniatore  Anovelo  da  Imbo- 
liate, che  rappresentò  su  di  un  messale,  donato  alla  Chiesa  di 
s.  Ambrogio  da  Giovanni  Galeazzo,  la  funzione  con  cui  gli  era  at- 
tribuita la  dignità  ducale. 


—  437  — 

Le  prime  notizie  di  questo  artefice  mi  sono  som- 
ministrate dall'  Àlbu/zio,  il  quale  rilevava  dalP  ar- 
chivio della  cattedrale  che  in  principio  dell'anno 
1410  (17  febbrajo)  egli  era  occupato  in  lavori  per 
quel  tempio,  avendo  chiesto  licenza  dalla  fabbrice- 
ria d'interromperli,  per  attendere  ad  alcun  altro  per 
li  PP.  di  S.  Eustorgio. 

Nel  seguente  anno  la  fabbriceria  stessa  teneva 
un'adunanza  di  professori  delle  diverse  arti  del  fab- 
bricare. Trattavasi  del  modo  migliore  con  cui  rico- 
prire quel  vasto  edificio,  e  Jacopino  chiamatovi  se- 
deva fra  loro. 

Sembra  però  che  a  quel  tempo  ancora  non  fosse 
del  numero  degli  artefici  stabilmente  addetti  alla 
fabbrica,  perchè  dal  libro  Memorie  e  Documenti,  ri- 
sulterebbe che  solo  nell'anno  1415  egli  domandasse 
di  esservi  ammesso  come  tale.  In  conseguenza  di 
questa  sua  domanda  la  fabbriceria,  eleggeva  tre  periti 
perchè  riferissero  sul  di  lui  merito,  per  regolare  l'e- 
molumento da  corrispondergli.  I  periti,  al  cui  giudizio 
erasi  rimessolo  stesso  Jacopino,  dichiararono  che 
egli  tanto  nell'esecuzione  delle  figure  umane,  che 
degli  animali  e  di  ogni  altra  specie  di  scultura  aveva 
un'arte  ammirabile,  e  che  tanto  per  l'ingegno  quanto 
per  la  probità  non  si  sarebbe  trovato  chi  potesse  pa- 
reggiarlo, e  quindi  diedero  il  loro  giudizio  circa  il 
meritalo  emolumento;  suggerivano  essi  nello  stesso 
tempo  di  imporgli  l'obbligo  di  tenere  nello  studio  tre 
giovinetti,  perchè  venissero  da  lui  istrutti  nell'arte 
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sua.  Colle  indicate  condizioni ,  dal  Consiglio  del- 
l'opera veniva  ammesso  fra  gli  addetti  alla  fabbrica, 
e  se  ne  stipulava  la  relativa  convenzione ,  per  la 
quale,  oltre  l'assegno  è  probabile  che  ottenesse 
anche  F  abitazione,  che  vedesi  spes§o  concessa  agli 
addetti  medesimi. 

Un  incarico  di  qualche  importanza  a  lui  affidato 
poco  dopo  questa  convenzione,  era  una  mezza  fi- 
gura di  una  B.  Vergine  da  eseguirsi  in  marmo,  che 
doveva  esser  posta  come  serraglia  nel  centro  della 
volta  all'incrociarsi  de'costoloni;  ma  poco  dopo  la  fab- 
briceria mutò  di  parere,  egli  ordinava  invece  un 
Padre  eterno,  che  più  non  si  volle  in  marmo,  ma 
di  rame,  per  cui  a  Jacopino  non  rimaneva  che  di 
farne  il  modello. 

Condusse  egli  questo  modello  e  tanto  piacque,  che 
non  solo  fu  eseguito,  da  certo  Beltramino  da  Ro,  in 
rame  quello  per  la  volta  della  cattedrale,  ma  ne  venne 
fatta  qualche  replica  per  altrove.  L'opera  vedesi  tut- 
tora al  suo  posto  ed  è  cosa  ragionevole  e  buona  per 
quel  tempo. 

Intanto  Filippo  Maria  era  successo  al  fratello  uc- 
ciso da  suoi  stessi  cortigiani,  che  più  non  potevano 
sopportarne  le  crudeltà.  Egli  coll'appoggio  di  Beatrice 
Tenda  che  facea  sua  consorte,  e  del  valoroso  Carma- 
gnola che  poneva  a  capo  delle  sue  milizie,  aveva  ri- 
cuperata gran  parte  degli  stati  posseduti  dal  suo  geni- 
tore ed  erasi  reso  potente.  Veniva  già,  l'anno  (4  417), 
nel  concilio  di  Costanza  eletto  a  pontefice  Martino  V  di 
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Casa  Colonna;  or  egli  tornandosi  a  Roma,  giunto  che 
fu  a  Torino  trovava  ambasciatori  di  Filippo  Maria , 
recativi  si  per  rendergli  omaggio  e  per  pregarlo  ad  un 
tempo  che  volesse  onorare  la  loro  capitale,  passan- 
dovi. Sperava  forse  che  P  accettare  quelP  invito, 
P  accoglimento  e  le  feste  che  a  Ini  si  farebbero  po- 
tessero far  iscordare  il  sangue  della  consorte ,  cui 
tanto  era  debitore,  che  poco  prima  veniva  sparso 
per  mano  del  carnefice  (4). 

Martino  V  fece  il  suo  ingresso  in  Milano  il  dì  16 
ottobre  1418  eia  presenza  del  Pontefice  sciuscitava 
il  desiderio  che  egli  stesso  consacrasse  l'altare  della 
cattedrale,  il  che  avvenne,  come  si  dirà  anche  altrove. 

Un  tal  fatto  poi  si  volle  eternare  con  un  monu- 
mento marmoreo  e  ne  era  incaricato  Jacopino. 

Il  monumento  da  lui  eseguito  consiste  nella  statua 
del  Pontefice  sedente.  Questo  è  avvolto  in  ricco  pan- 
neggiamento, ed  in  atto  di  benedire.  La  sostiene  una 
specie  di  gocciola,  assicurata  nella  parete,  oblunga, 
ornata  di  rami  di  viti  con  foglie  e  grappoli  ed  i  re- 
lativi stemmi.  Una  specie  di  cornice  di  gusto  corri- 
spondente circonda  il  monumento.  Il  concetto  ne  è 
giusto ,  P  azione  vi  corrisponde ,  P  esecuzione  non 
manca  d'  accuratezza ,  e  la  grandezza  è  quasi  il 
doppio  del  naturale ,  che  rarissimamente  usata  in 

(1)  È  troppo  nota  la  morte  di  questa  principessa,  decapitata  nel 
castello  di  Binasco  col  giovine  Orombello.  Beatrice  Tenda  era 
vedova  di  Facino  Cane,  che  teneva  in  suo  dominio  molte  città 
che  avevano  già  fatto  parte  dello  stato  di  Giovanni  Galeazzo. 
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que'  tempi,  presenta  una  difficoltà  superata,  sicché 
se  quest'  opera  è  lontanissima  dal  meritare  all'au- 
tore gli  elogi  d'essere  pari  a  Prasitele ,  datigli 
nel!'  iscrizione,  non  merita  nemmeno  il  disprezzo 
con  cui  alcuni  la  vollero  deprimere. 

Addetto  per  lungo  tempo  ai  lavori  di  quella  fab- 
brica, altre  opere  dovrebbe  aver  lasciate  del  suo  scal- 
pello, che  a  noi  sono  ignote;  ne  potrebbero  essere 
alcune  fra  le  molle  figure  sorreggenti  quegli  animali 
fantastici,  che  portano  le  acque  nelle  strade  sottoposte. 

Un'altra  opera  di  scultura,  eseguita  poco  prima 
di  quella  di  Martino  V,  esiste  in  Milano  superiore  in 
merito  al  monumento  di  questo  pontefice ,  che  non 
saprei  a  chi  meglio  attribuire  che  a  Jacopino.  E  il 
deposito  che,  Guido  Torelli  marchese  di  Guastalla, 
generale  delle  armate  di  Filippo  Maria,  faceva  eri- 
gere nella  chiesa  di  S.  Eustorgio,  per  collocarvi  i 
resti  di  suo  figlio  Pietro,  morto,  in  età  giovanissima 
nel  ÌM6.  So  che  gravi  difficoltà  opponevansi  a  Jaco- 
pino perchè  si  occupasse  allora  di  questo  lavoro,  ob- 
bligato com'era  per  la  fabbrica  del  duomo,  ed  oste- 
rebbe a  crederlo  anche  il  non  vedersi  riferito  che  gli 
fosse  concessa  licenza  di  allontanarsene  per  il  tempo 
necessario;  ma  si  può  argomentar  pure,  dalla  autorità 
del  Torelli  la  probabilità  di  superare  tutte  le  difficoltà; 
ed  inoltre  è  'noto  che  diverse  carte  di  queir  archi- 
vio, appartenenti  a  questo  intervallo  di  tempo,  anda- 
rono smarrite  (i);  e  non  siamo  certi  che  neppure 

(i)  Vedi  Franchetti  op.  cit.  pag.  30. 
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un  tal  atto  non  sia  sfuggito  agli  occhi  di  chi  lo 
esaminava. 

Così  essendo,  la  sua  prevalenza  di  merito  sopra  la 
statua  di  Martino  Y  giustificherebbe  alquanto  i  grandi 
elogi  tributatigli  nella  iscrizione  sottopostavi,  mentre 
la  straordinaria  grandezza  renderebbe  qualche  ra- 
gione della  inferiorità  sua  al  monumento  Torelli. 

Ad  ogni  modo  tengo  per  certo  che  questo  monu- 
mento è  per  l'arte  milanese  di  sommo  interesse,  per 
chè  esso  è  sicuramente  opera  non  d'altra  scuola  che  di 
questa,  e  la  migliore  scultura  di  quel  tempo. 

La  sua  architettura  è  gotica.  L'  urna  è  ap- 
poggiata alla  parete ,  e  sostenuta  da  eleganti  co- 
lonne binate,  spirali,  sopra  il  dorso  di  leoni.  In- 
torno all'urna  sono  nicchiette  con  entro  statuine  di 
bella  proporzione ,  alcuna  con  armatura  ben  fatta, 
altra  con  belle  pieghe.  Nel  mezzo  vedesi  la  B.  Ver- 
gine con  davanti  in  ginocchio  Pietro  Torelli,  la 
cui  figura  di  grandezza  quasi  naturale  sta  pur 
giacente  sul  feretro  colla  mano  sulla  spada.  Il  pa- 
diglione e  T  edicola  sono  opera  d'altro  artefice  in- 
feriore. 

Dopo  il  1425  il  nome  di  Jacopo  più  non  si  trova 
nei  registri  della  cattedrale,  da  che  sarebbe  ad  ar- 
guirsi venisse  circa  quel  tempo  a  mancare  ai 
vivi. 

La  scultura,  dopo  di  lui,  giacque  più  che  mai  in 
basso,  nò  si  vedono  opere  che  mostrino  qualche  mi- 
glioramento chè  nel  quarto  decennio  di  quel  secolo, 
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o  dopo.  Tanta  è  la  relazione  che  le  Belle  Arti  hanno 
colla  prosperità  d'uno  Stato!  (4) 

(1)  Farebbe  eccezione  alla  abilità  degli  scultori  di  questa  città, 
e  non  perciò  allo  stato  della  scultura,  il  monumento  di  un  Bor- 
romeo di  Toscana,  tanto  lodato  dal  Cicognara,  già  esistente  presso 
Venezia,  nell'isola  di  Sant'Elena,  in  cui  lesse  col  nome  di  un  Mat- 
teo Revetti  milanese  l'anno  1522;  nome  non  conosciuto  per  altre 
opere. 


STEFANO  DA  PANCINO 


PITTORE. 


Abbiamo  già  veduto  qui  innanzi  a  che  fosse  ri- 
dotto lo  Stato  di  Milano,  ed  in  quali  angustie  questa 
città  si  trovasse  dopo  la  caduta  di  Giovanni  Galeazzo. 
I  cultori  delle  arti  del  bello  erano  inoperosi  e  le  arti 
quasi  abbandonate.  Gli  allievi  dell'Accademia  fondata 
da  questo  duca  si  erano  determinali  ad  applicare  l'arte 
alla  pittura  sopra  vetri  ,  la  quale  veniva  già  posta 
in  uso,  e  richiesta  pei  finestroni  della  cattedrale.  Al- 
cuni eransi  fin  dal  principio  del  secolo  a  questo  pro- 
ferii, e  già  avevano  dato  qualche  frutto  degli  espe- 
rimenti loro.  Non  de'primi  certo,  ma  de' più  ope- 
rosi fu  Stefano  da  Pandino,  del  quale  si  trovano 
meno  scarse  le  notizie,  che  credo  possano  meritare 
d'  essere  qui  esposte. 

Quale  fosse  il  suo  valore  nella  pittura,  liberamente 
esercitata  fuor  dai  vincoli  compagni  del  dipingere 
sopra  vetri ,  noi  avremmo  potuto  giudicare  da  una 
tavola  da  lui  eseguita ,  probabilmente  avanti  che  si 
dedicasse  a  quella,  nella  quale ,  per  le  molte  opere 
fatte  Funa  presso  l'altra,  sembra  che  si  occupasse 
poi  esclusivamente. 
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Quella  tavola,  verso  le  fine  dell'ultimo  secolo  era 
veduta  dall'  Albuzzio,  appesa  sotto  la  terza  arcata 
entrando  a  destra,  nella  cattedrale,  e  da  alcuni  an- 
che al  principiare  di  questo,  e  di  poi  toltane,  senza 
distinzione,  insieme  con  altri  oggetti  che  ingombra- 
vano quella  parte;  ned  ora  può  trovarsene  conto. 

Questo  dipinto  veniva  dal  medesimo  Albuzzio 
giudicato  di  un  merito  assai  distinto;  consisteva 
di  tre  scompartimenti,  in  ciascuno  de'  quali  vedeasi 
la  figura  di  un  santo,  in  campo  dorato,  ed  era  chiuso 
da  una  cornice  pur  dorata  e  ricca  di  gotici  orna- 
menti. 

D'altre  opere  di  pittura  che  a  Stefano  possano  at- 
tribuirsi sopra  tavole  o  pareti,  non  trovai  memorie, 
e  passo  a  quelle  sopra  vetro. 

A  dedicarsi  a  questo  genere  di  pittura  pare  che 
egli  ritardasse  fino  che  vide  prendersi  consimile 
determinazione  anche  da  Michele  Molinari  che  do- 
veva essere  slato  suo  maestro  in  quest'arte.  Solo  alli 
i  maggio  \ M 6  egli  presentavasi  al  Consiglio  dell'o- 
pera con  un  telajo  con  vetri  da  lui  dipinti,  e  franca- 
mente domandava  che  gli  venisse  allogato  il  lavoro  del 
gran  finestrone  di  mezzo ,  dietro  il  coro  della  catte- 
drale. Bisogna  che  la  prova  fosse  riuscita  superiore 
a  quanto  ivi  fino  allora  era  stato  fatto  in  quell'arte, 
perchè  il  Consiglio  faceva,  senza  esitare  un  istante, 
buon  accoglimento  all'  opera  ed  al  dipintore ,  e 
aderiva  alla  sua  domanda,  colla  sola  condizione, 
che  avrebbe,  pel  momento, somministrati  i  materiali 
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occorrenti,  ma  che  essendo  allora  V  erario  della 
fabbrica  esausto,  si  rilarderebbe  a  soddisfare  Firn- 
porto  del  suo  lavoro,  quando  esso  Consiglio  si  fosse 
trovato  in  circostanze  di  poterlo  fare. 

Una  tale  vetrata  da  lui  dipinta  si  trovò  fra  quelle 
che,  verso  la  fine  dell'ultimo  secolo  venivano  mag- 
giormente danneggiate  dagli  sbarri  festosi  della  breve 
republica  cisalpina,  ed  alle  quali  all'innoltrare  di  que- 
sto secolo  suppliva  con  nuove  vetrate  Giovanni  Ber- 
lini, che  istrutto  dal  romano  Rafaeli  (4)  mosaicista 
sulla  formazione  delle  paste  di  vetro  colorate,  con 
istudii  e  prove  felici ,  rinnovava  fra  noi  quest'arte. 

Dai  documenti  della  cattedrale  appare  come  il 
nostro  artefice  nel  ÌM9  fosse  presso (2)  a  terminare 
alcuni  telai  di  vetri  colorati,  probabilmente  formanti 
la  vetrata  di  questo  finestrone. 

A  quel  lempo  lo  stesso  Consiglio  della  fabbrica 
affidava  a  Stefano  un'altro  lavoro,  pel  quale  veniva 
eon  esso  alla  seguente  convenzione.  Egli  si  obbligava 
a  somministrare  finita  entro  due  anni,  una  finestra 
di  vetri  sopra  figure  colorite  ed  ombreggiate,  colle 
quali  doveva  rappresentare  storie  di  santa  Caterina; 
ed  il  Consiglio,  in  correspetlivo,  si  obbligava  a  sbor- 
sargli il  prezzo  di  zecchini  due  e  tre  quarti  per 
ogni  braccio  (quadrato)  di  vetro,  oltre  al  rifacimento 

(1)  Era  Rafaeli  stato  chiamato  a  Milano  dal  Governo  italiano, 
a  ridurre  in  mosaico  la  Cena  di  Leonardo  che  tante  volte  ritocca 
e  guasta,  veniva  perciò  data  a  Giuseppe  Bossi  da  ricomporre. 

(2)  Albuzzio  copie  dei  documenti  dell'archivio  della  cattedrale. 
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della  spesa  di  fornello  per  ricuocere  i  velri  stessi, 
dopo  dipinti.  La  vetrata  inoltre  doveva  essere  compo- 
sta di  non  più  che  cinquanta  pezzi,  ben  cotti,  fabbri- 
cati e  legati  a  spese  di  Stefano  (1). 

Doveva  questa  essere  collocata  a  mezzo  giorno 
dalla  parte  dell'altare  di  s.  Giorgio,  che  ora,  non  ser- 
bandovisi  l'antico  nome  ,  non  si  può  indicare. 

Dopo  tre  anni,  forse  non  ancora,  da  che  era  termi- 
nata quest'opera,  Stefano  venne  incaricato  dalla  Con- 
fraternita degli  Speziali  di  altro  consimile  lavoro. 
Essa  voleva  far  dono  alla  Cattedrale  d'  una  vetrata, 
che  era  da  porsi  sopra  l'altare  di  s.  Tecla. 

Fu  scelta  ad  essere  ivi  rappresentata  la  storia  di 
s.  Giulitta,  alla  quale  era  consacrato  il  giorno,  in 
cui  Filippo  Maria  aveva  fatto  il  suo  ingresso  in  Mi- 
lano,  nella  qualità  di  duca. 

Questa  vetrata,  credo  sia  quella  che  ancora  vedesi 
sopra  l'altare  gotico,  dalla  chiesa  di  s.  Tecla  traspor- 
tato in  duomo,  che  sebbene  in  molte  parli  ristau- 
rata  cogli  avanzi  delle  altre,  come  allora  potevasi , 
rimane  tuttora.  Dovrebbe  questa  essere  stata  non 
delle  sue  migliori  opere,  avendo  forse  allora  comin- 
ciato a  trascurarle,  lo  che  in  séguito  fu  cagione,  per 
parte  della  fabbrica  di  querele,  e  di  dissapori  fra  loro. 

Questo  accadeva  in  un'altra  vetrata  che  condu- 
ceva a  fine  nel  4448;  che  essendo  male  riuscita,  la 
fabbriceria  rifiutava  di  riceverla,  e  dì  sborsarne  il 

(1)  Franchetti  op.  cit.  nelle  note.  Queste  notizie  rilevavansi  nelle 
carte  dell'archivio  della  cattedrale  ritrovate  dal  Mazzuchelli. 


prezzo.  La  questione  alfine  venne  rimessa  a  per- 
sone di  comune  confidenza  delle  parti,  che  giudi- 
carono, tenuto  Stefano  a  rifare  gran  parte  di  essa, 
coli'  aggiunta  di  due  telaj ,  ed  a  ricollegare  quelle 
parti  che  erano  mal  unite,  senza  alcuna  altra  spesa 
della  Fabbriceria;  questa  dal  canto  suo  doveva  sod- 
disfare Stefano  da  Pandino  di  quanto  egli  era  cre- 
ditore pel  passato,  e  di  quanto  lo  divenisse  in  se- 
guito, volendo,  con  questo  modo  di  esprimersi,  forse 
indicare  che  gli  verrebbero  allogate  successivamente 
altre  opere. 

Difatti,  verso  la  fine  del  4450  aveva  condotta  a 
fine  un'altra  vetrata,  e  dopo  proseguiva  a  lavorare 
per  la  cattedrale.  Viveva  egli  ancora  nell'anno  4458; 
abitava  nèl  circondario  di  Porta  Vercellina  in  Milano, 
della  quale  città  probabilmente  era  anche  nativo.  Pare 
che  gli  fosse  fratello  un  Antonio  di  cui  abbiamo 
nella  chiesa  della  Certosa  presso  Pavia  una  vetrata, 
con  iscrittovi  il  suo  nome  (4);  vedesi  questa  nella 
settima  cappella  a  destra  entrando;  è  composta  di 
pochi  pezzi  e  quindi  di  molta  opera  di  pennello, 
ma  d'altronde  è  fatta  poco  più  che  a  chiaroscuro; 
rappresenta  un  s.  Michele  vincitore  di  Lucifero. 

La  loro  famiglia  mantenne  quest'arte  lungamente 
in  Milano.  Risulta  da  alcune  memorie  dell'archi- 
vio di  s.  Satiro  come  nel  4487  vi  dipingesse  ve- 
tri un'altro  Stefano  da  Pandino;  e  nel  4494  e  4495, 

(1)  Antonius  de  Pandino  me  fecit;  non  ha  data,  ma  è  opera  del 
1420  al  1450  circa. 
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quando  la  chiesa  fu  ingrandita  dell'  attuale  pie-di- 
croce,  scorgesi  come  in  una  nota,  venissero  ri- 
fuse più  d'  una  volta  ad  un  Antonio  pittore,  delle 
spese,  in  una  misura,  che  non  potrebbero  occorrere 
fuori  che  per  la  pittura  sopra  vetri;  e  dai  loro  nomi 
si  può  facilmente  argomentare  che  fossero  discen- 
denti di  alcuno  dei  due  primi  nominati  e  della 
stessa  famiglia. 


FILIPPINO  DEGLI  ORGANI 

ARCHITETTO. 

Al  terminare  del  secolo  decimoquarto  erano  tra- 
scorsi quattordici  anni  dacché  venivano  poste  le  fon- 
damenta della  cattedrale  di  Milano  e  ,  nelF  ultimo 
decennio  di  esso,  erano  scomparsi  dal  numero  dei 
viventi  i  varii  Campionesi  —  eccettuato  forse  Lorenzo 
degli  Spazii  — che  avevano  dato  mano  così  alacremente 
al  suo  innalzamento;  ed  era  pur  anche  scomparso 
Giovanni  De'  Grassi  che  tutte  sapeva  trattare  le  arti 
del  disegno  e,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  tanto 
adoperavasi  intorno  a  questa  fabbrica. 

Fra  coloro  che  subentravano  a  condurre  innanzi 
un  tanto  edificio,  per  l'ingegno,  pel  sapere  e  pei 
lunghi  servigi  prestati  si  deve  specialmente  annove- 
rare Filippino  degli  Organi;  e  ciò  abbenchè  la  sua 
condotta,  in  riguardo  alla  fabbriceria,  non  sembri  fosse 
nè  sempre  nè  in  tutto  lodevole,  e  tale  comunque  che, 
in  fine,  lo  fece  dimettere  dalle  funzioni  affidategli. 

Era  Filippino  non  primo  tra  i  figli  di  un  Andrea 
da  Modena;  nascesse  egli  in  Milano  o  vi  si  fosse  recato 
da  fanciullo,  vi  fu  certamente  educato,  e  non  ostante 
proseguì  ad  essere  sempre  distinto  coli' aggiunto  da 
Modena,  in  modo  da  essersi  creduto  anche  recente- 
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mente,  che  fiorisse  in  quella  ciltà  e  fosse  di  là  con- 
dotto per  un'  importante,  speciale  operazione  in  Mi- 
lano (4). 

Doveva  essere  ancora  giovinetto  quando  a'  45 
gennajo  del  4400  Giovanni  Galeazzo  stesso  con  sua 
lettera,  raccomandavalo  alla  fabbriceria  perchè  lo 
occupasse  presso  di  sè,  onde  potesse  perfezionarsi 
nell'arte,  e  prendere  pratica  intorno  a  quella  fab- 
brica ,  facendo  sperare  che  pel  suo  molto  ingegno 
dovesse  riuscire  assai  utile  alla  stessa  ;  e  la  rac- 
comandazione fece  si  che,  scorsi  pochi  giorni,  egli 
veniva  ricevuto  dalla  fabbriceria  e  collocato  nell'uf- 
ficio degli  ingegneri  con  un  assegno  mensile.  (2) 

Cominciò  Filippino  a  incontrare  l'aggradimento 
della  fabbriceria  col  disegno  di  alcuni  capitelli  dei 
piloni,  che  abbisognavano,  di  mano  in  mano  che  si 
andavano  compiendo,  per  l'appoggio  delle  volte,  che 
si  sostituivano  alla  temporaria  copertura  di  travi  e 
di  tavole. 

Nel  4402  poi  essendosi  rivolto  il  pensiero  a  ter- 
minare la  parte  superiore  dietro  il  coro,  egli  veniva 
incaricato  di  preparare  il  disegno  parziale  del  fine- 
strone,  già  preventivamente  nell'insieme  stabilito  da 
Nicolò  Bonaventuri,  il  che  Filippino  fece  in  concorso 
di  altri  architetti,  ai  disegni  de' quali  il  suo  era, 
da  persone  elette  a  giudicarne  il  merito,  preferito 
e  destinato  ad  eseguirsi. 

(1)  Ilanalli  storia  dell'Arti  Belle. 

(2)  Albuzzio  copie  eslratte  dall'archivio. 
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In  que'  sostegni  dei  vetri,  oltre  gli  ornamenti  go- 
tici ,  fece  entrare  le  figure  della  B.  Vergine  e  l'An- 
gelo annunciarne  ed  un  padre  eterno  al  di  sopra,  che 
furono  poi  disegnate  da  Paolo  da  Montorfano,  ed  ese- 
guite da  Isacco  da  Imbonate  (1). 

Sopraggiunlo  Giovanni  Galeazzo  dalla  morte  nel 
meglio  de'  suoi  disegni  ,  diviso  ed  immiserilo  lo 
Stato,  come  si  è  già  mostrato,  pure  fra  le  strettezze 
della  città,  non  si  trascuravano  al  tutto  le  opere 
della  cattedrale,  ned  a  questa  veniva  meno  la  cura 
del  Governo. 

Filippino  di  naturale  insofferente  di  legami,  ed 
irrequieto,  dopo  circa  tre  anni  faceva  pure  sentire 
l'intenzione  di  abbandonare  quella  fabbrica:  o  che 
nell'assumerlo  egli  si  fosse  sottoposto  ad  obbligo  di 
servire  la  fabbrica  per  un  tempo  fisso,  o  che  ciò  avve- 
nisse persolo  dispotismo  di  quel  Governo,  nel  giorno 
28  marzo  1403  egli  si  trovò  chiamato  a  presentarsi 
al  Vicario  di  Provvisione,  per  sentirsi  far  divieto  a 
nome  della  duchessa  e  del  duca  minorenne  di  abban- 
donare il  suo  posto  senza  loro  permesso,  sotto  pena 
di  cento  fiorini,  da  applicarsi  alla  cassa  ducale  (2). 

Obbedì  egli  allora  a  quella  ingiunzione,  nè  però 
rimasesi  tranquillo  a  lungo,  chè,  trascorso  poco  più 
d'un  anno,  la  fabbriceria  doveva  con  esso  venire  a 
nuova  convenzione,  nella  quale  l'emolumento  accre- 

(1)  Copie  dell'AIbuzzio.  Queste  sono  le  espressioni  della  lettera. 

(2)  Meni,  e  doc.  del  c.  Nava. 
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scevasi  da  fiorini  6  a  fiorini  8  per  cadaun  mese,  cor- 
rispondenti a  L.  42.  6  imperiali,  ed  egli  obbliga- 
vasi  a  servigi  della  fabbrica  nella  qualità  di  dise- 
gnatore architetto  ;  ma  eravi  pure  espressa  la  con- 
dizione che  egli  dovesse  passare  di  buon  accordo 
cogli  altri  ingegneri  della  fabbrica,  specialmente  con 
Giovanni  daCarona,che  allora  tenevane  la  direzione, 
e  colTaltra  che,  ove  mai  abbandonasse  il  suo  posto, 
dovesse  sottostare  alla  multa  di  fiorini  cinquanta. 

In  questo  frattempo  egli  attendeva  a  disegnare 
trafori  per  li  finestroni,  e  capitelli  per  li  piloni,  e 
veniva  pure  incaricato  con  Marco  da  Carona  di  di- 
sporre il  disegno  del  pavimento  di  marmo  della  sa- 
crista acquilonare,  che  ancora  si  ammira  per  la  bel- 
lezza del  suo  lavoro. 

Già  da  diversi  anni  era  da  Marco  Garelli  stata  fatta 
la  donazione,  per  il  caso  di  morte,  de'suoi  moltissimi 
averi  a  questa  cattedrale,  a  condizione  solo  che  nel 
cimitero  che  si  stava  erigendo  dietro  di  essa,  si  de- 
stinasse una  cappella  per  accogliervi  i  suoi  resti. 
Ora  avvenuto  il  caso,  pensavasi  a  fargli  anche  ese- 
guire un  conveniente  deposito. 

Erano  a  quest'  uopo  richiesti  diversi  architetti 
di  un  disegno;  e,  fra'presentati,  quello  di  Filippino  ot- 
tenne !a  preferenza;  nell'ottobre  4406,  poi  stabilivasi 
che  fosse  eseguito  in  marmo. 

Nelle  Memorie  e  documenti  viene  riferito  che 
Filippino  fu  pur  anco  incaricalo  della  esecuzione 
di  esso  nella  qualità  di  scultore,  e  ciò  sarà  avve- 
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nulo  forse  in  quella  parte  che  riguarda  l'architettura  e 
gli  ornamenti,  di  che  pure  dubito  assaissimo;  ma 
non  posso  ammettere  in  alcun  modo  che  le  figure 
che  formano  il  più  importante  del  monumento,  fos- 
sero opera  sua,  come  affermasi  in  quel  libro  (4). 

L'  ottimo  Franchelti  che  pure  esaminò  le  carte 
dell'  archivio  in  questo  argomento,  dice  risultare  che 
il  disegno  del  monumento  era  stato  dato  da  Fi- 
lippino ,  ma  che  l'autore  della  scultura  rimaneva 
sconosciuto  (2). 

Infatti  nò  allo  stile  dell'architettura  fra  gotica  e 
bizantina  corrisponde  quello  delle  figure,  nò  la  loro 
bellezza  permette  di  credere  che  fossero  opera  di 
Filippino,  dacché  se  tale  fosse  stato  il  suo  merito, 
non  è  possibile  che  intorno  alla  cattedrale,  o  per 
la  città  o  per  lo  stato ,  altre  opere  non  avesse  la- 
sciate ;  chè  in  nessun  luogo  di  questo  Stalo  tro- 
vasi scullura  tanto  avanzata.  Bensì  io  reputo  che, 
siccome  si  è  affermato  dal  Vasari,  circa  quel  tempo, 
Niccolò  d'Arezzo,  dopo  di  essere  rimasto  vinto  dal 
Ghiberti,  nel  concorso  per  le  porte  di  S.  Giovanni  di 
Firenze,  si  recasse  a  Milano,  e  vi  lavorasse  alcune 
cose  in  marmo,  e  che  questa  fosse  opera  da  lui 
fatta;  e  se  non  tutto  il  sarcofago,  già  disegnato  da 
Filippino,  almeno  le  figurette  entro  le  nicchie  all'in- 
torno. E  molto  mi  conferma  nella  mia  opinione  Io 

(1)  Meni,  e  docum. 

(2)  Stor.  e  des.  cit.  f.  102,  ove  non  lascia  di  dare  tutte  le  altre 
notizie. 
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stile  speciale  dei  panneggiamenti,  che  ricchi  scendono 
sovra  alle  piante,  non  che  la  tanta  grazia  con  cui 
posano  su  l'uno  de'fianchi;  siccome  appunto  è  dello 
dal  Vasari  essere  stato  praticato  da  Spinello  d'  A- 
rezzo;  il  quale  se  anche  non  fu  maestro  di  Nic- 
colò, poteva  averlo  indotto  a  questa  maniera  di  fare 
coll'esempio.  Aggiungo  poi  che  la  mancanza  di  simili 
opere,  ed  anche  la  statua  giacente  del  Carelli,  d'al- 
tra mano,  non  indica  essere  questa  scultura  lavoro 
di  uno,  come  Filippino  che,  dopo  cominciato  quel 
monumento,  visse  in  Milano  lungamente;  ma  piutto- 
sto di  uno  scultore  che  se  non  morì,  lasciò  Milano 
prima  di  finire  egli  stesso  quell'opera. 

Vedesi  ora  questo  deposito  degnamente  collocato 
nella  cattedrale,  sotto  l'arcata  destra  entrando,  che 
trasportato  già,  alla  demolizione  del  cimitero,  presso 
alla  cappella  della  Madonna  dell'Albero,  vi  stette 
fino  a  non  molti  anni  sono,  coperto  da  un  armadio. 

Filippino  nel  4406  veniva  dalla  fabbriceria  eletto 
all'incarico  d'ingegnere  principale  di  quel  tempio; 
ma  non  per  questo  egli  cambiava  il  carattere  suo 
instabile  e  strano.  Pochi  anni  erano  scorsi  dopo  l'ul- 
tima convenzione,  quand'ecco  che,  senza  farne  cenno 
ad  alcuno,  dispare  dalla  fabbrica,  nè  più  si  trova 
in  Milano.  Stavasi  egli  in  Cremona,  inteso  a  non  so 
qual  lavoro.  In  seguito  a  questo  modo  di  condursi, 
il  Consiglio  dell'opera,  assai  sdegnato,  aveva  preso  la 
determinazione  di  licenziarlo.  Già  a  supplirlo  si  fa- 
cevano ricerche  in  diverse  città  d'Italia,  specialmente 
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in  Pisa,  ed  anche  all'estero,  quand'ecco  d'improv- 
viso Filippino  presentarsi  al  Consiglio  stesso.  Lo 
avevano  a  ciò  indotto,  probabilmente,  le  persuasioni 
di  alcuni  che  conoscevano  i  suoi  meriti  dal  lato  del- 
l'arte, e  la  convenienza  di  riaccettarlo,  come  avvenne; 
anzi  gli  si  faceva  ancora  una  concessione  ,  laquale 
era  fondala  sulla  giustizia,  che  consisteva  in  un'ag- 
giunta all'emolumento,  pari  alla  perdita  che  veniva 
a  soffrire,  pel  minor  valore  cui  allora  scendeva  la 
moneta. 

E  di  lui  sentivasi  appunto  gran  bisogno,  dacché 
proseguendosi  la  costruzione  delle  volte,  e  facendo 
conto  la  fabbriceria  del  lascito  Carelli,  volgeva  il  pen- 
siero a  quella,  tanto  più  importante,  sul  centro  della 
croce,  ossia  alla  cupola,  che  doveva  sostenere  l'agu- 
glia  principale. 

A  tale  scopo  il  Consiglio  radunava  gli  ingegneri 
della  fabbrica,  ed  alcun  altro 'de'soliti  ad  essere  con- 
sultati nei  casi  più  difficili.  La  forma  ed  il  modo  di 
costruirla  vi  erano  discussi  a  lungo;  in  fine  l'opi- 
nione di  Filippino  prevaleva  apertamente,  ed  il  Con- 
siglio ordinava  a  lui  ed  a  Cristoforo  Chiona  che 
ne  facessero  formare  un  modello  di  legno.  Non  si 
conosce  se  nel  modello,  già  costrutto  per  cura  di  Si- 
mone da  Cavagnera,  fosse  questa  parte  del  tempio 
o  no,  nè  se  l'ordine  compartito  dal  Consiglio  ve- 
nisse veramente  tradotto  in  un  fatto:  ad  ogni  modo 
nè  allora,  nè  sì  presto  l'opera  fu  incominciata.  Pro- 
babilmente i  calcoli  non  corrispondevano  ai  mezzi 
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disponibili,  poiché  il  Consiglio  stesso  dopo  qualche 
anno  era  anzi  obbligato  a  diminuire  il  numero  dei 
suoi  lavoratori  e  quindi  anche  de'suoi  ingegneri  con 
salario  fisso,  e  Filippino  solo  ornai  attendeva  al  lutto; 
egli  direttore  della  fabbrica,  egli  sorvegliante  ai  la- 
vori; egli  preparava  i  disegni,  ed  accorreva  alla  Gan- 
doglia  ad  affrettare  gli  scavi  de'marmi  ed  a  suggerire 
il  modo  più  conveniente  per  eseguirli.. 

Però  non  lasciava  anche  di  conoscere  i  proprii 
meriti,  nè  cessava  di  aspirare  a  sempre  maggiori 
guadagni.  Nel  maggio  4417,  per  mezzo  del  notajo 
di  quel  Consiglio,  esponevagli  una  domanda  appog- 
giata su  questi  meriti,  colla  quale  pretendeva  oltre 
il  vino  in  buona  quantità  e  la  casa  già  da  lui  abitala, 
che  se  gli  raddoppiasse  l'assegno;  e  questo  poi  inten- 
deva dovesse  proseguirsi  anche  in  caso  di  malattia 
ed  in  assenza,  specialmente  se  chiamato  dal  duca; 
condizione  allora  insolita  a  concedersi. 

Sentiva  il  Consiglio  su  queste  domande  il  pa- 
rere di  un  apposito  comitato,  eletto  tra  fabbricieri, 
e  col  suo  appoggio  aderiva  anche  alle  volute  con- 
dizioni. Così  conoscevansi  allora  i  meriti  di  Filip- 
pino. 

Abbiamo  già  veduto  come  Martino  V  nell'ottobre 
del  4448,  invitato  da  Filippo  Maria  si  recasse  a  Mi- 
lano, e  come  sorgesse  il  pensiero  di  far  da  lui  con- 
sacrare l'altare  della  cattedrale.  Era  giunto  il  Pon- 
tefice in  questa  città  in  giorno  di  sabbato,  ed,  o 
per  la  fretta  di  proseguire  il  viaggio,  o  che  oppor- 


tuna  si  tenesse  la  giornata  di  domenica  per  la  fun* 
zione,  si  stabiliva  questa  pel  dì  seguente. 

Allora  si  avvertì  come  l'altare  fosse  collocato  in 
luogo  tanto  elevato,  che  non  poteva  a  lungo  rima- 
nervi; poiché,  non  so  come  fosse  riuscito  e  si  la- 
sciasse sussistere  in  quel  modo,  al  dire  del  Biglia, 
aveva  V  altezza  di  trenta  cubiti  ,  un  muro  a  soste- 
nerne il  suolo,  ed  un  apposito  coperto,  stando  pro- 
babilmente sotto  il  luogo,  ove  era  a  farsi  la  cupola, 
e  mal  riparato.  Ora,  trasportarsi  la  terra  lungi  due- 
cento passi ,  ristabilirvi  1'  altare  a  regolare  eleva- 
zione coi  relativi  ornamenti ,  non  che  il  tetto ,  fu 
opera  di  quella  notte,  e  fu  giudicato  lavoro  piuttosto 
portentoso  che  possibile. 

Chi  doveva  immaginare  e  condurre  a  fine  que- 
st'opera se  non  Filippino?  Egli  era  allora  il  solo 
ingegnere  di  quella  fabbrica,  ed  ingegnere  pur  anche 
di  Filippo  Maria. 

E  dalla  fabbrica  della  cattedrale  veniva  appunto 
distolto  spesso  da  quelle  che  si  intraprendevano  pel 
Duca.  Amante  della  caccia  e  della  solitudine  egli 
facevasi,  è  a  credersi  per  di  lui  opera,  riordinare  un 
palazzo  o  castello  che  il  padre  aveva  fra  boschi  di 
Cusago,  di  cui  non  rimangono  vestigia;  ed  un  altro 
pure  se  ne  faceva  erigere  in  Vigevano,  con  torri 
onde  signoreggiare  col  guardo  all'  intorno. 

La  diversità  dell'altezza  fra  l'acqua  del  naviglio  di 
Gazzano  e  quella  della  fossa  che  allora  circondava  la 
città,  che  la  fabbriceria  del  duomo,  la  prima,  sembra 
(1)  Mur.  de  rer.  ital.  —  Andreas  Billi  ist.  f.  50. 
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facesse  servire  per  la  navigazione  a  trasportare  dal 
Vernano  i  marmifera  d'impedimento  a  lasciare  inol- 
trare le  barche  in  quella.  A  questo  inconveniente,  pare, 
già  si  fosse  posto  qualche  rimedio  pel  mezzo  di  chiuse 
posticcie,  nel  luogo  ancora  detto  di  Viarenna;  la  posi- 
zione e  la  levata  di  queste,  come  si  eseguissero  non  si 
conosce,  ma  certo  dovevano  incontrare  difficoltà.  Ora 
si  pensava  come  rendere  tale  operazione,  che  dive- 
niva di  giorno  in  giorno  più  frequente,  ad  un  tempo 
meno  faticosa,  e  più  pronta.  E  Filippino  degli  Organi 
era  incaricato,  insieme  coll'architelto  Fioravante  di 
Bologna,  di  mandarne  ad  effetto  il  pensiero.  Leonardo 
da  Vinci  cui,  fra  i  titoli  di  merito,  ascrivesi  l'inven- 
zione delle  nostre  cateratte,  non  fece  che  migliorarle. 

Di  Filippino  per  alcuni  anni  nulla  di  speciale 
sappiamo.  Bensì  a'43  agosto  4447  essendo  venuto  a 
morte  Filippo  Maria,  la  città  stanca  del  governo  de- 
gli ultimi  duchi  l'uno  de' quali  crudele,  l'altro  inetto 
e  mancante  di  leggittimo  successore,  pensava  a  go- 
vernarsi a  repubblica;  ed  allora  una  delle  prime 
cose,  di  cui  occupossi  il  Consiglio  della  fabbrica,  fu 
quella  di  dar  mano  alla  costruzione  della  volta  sopra 
il  centro  della  croce,  di  cui  era  slato  ordinato  il  mo- 
dello a  Filippino,  e  però  gli  si  richiedeva  un  conto 
della  spesa,  cui  sarebbe  asceso  1'  acquisto  de' mate- 
riali occorrenti.  In  secondo  luogo  incaricavasi  pure 
di  redigere  un  simil  conto,  per  la  costruzione  della 
catteratta  sul  naviglio  presso  Viarenna,  che  bene 
non  si  conosce,  se  prima  fosse  rimasta  ineseguita, 
ovvero  guasta  e  bisognosa  d'essere  rifatta. 
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I  capiiani  e  difensori  della  libertà  del  Comune  di 
Milano  avevano  allora  allora  concesso  alla  fabbriceria 
il  diritto  di  esigere  una  tassa  sulle  barche  transi- 
tanti nella  fossa  intorno  alla  città,  e  quello  pure  della 
pesca,  a  condizione  che  la  fabbrica  sostenesse  le  spese 
dello  spurgo,  del  taglio  delle  alghe  e  soprattutto  della 
cateratta  (4);  onde  la  fabbriceria  prendeane  pensiero, 
e  dava  a  Filippino  l'incarico  sopraccennato. 

Così  stavano  le  cose,  quand'ecco  ad  un  tratto  oscu- 
rarsi per  Filippino  l'orizzonte,  e  cambiarsi  le  rela- 
zioni fra  lui  ed  il  Consiglio  della  fabbrica.  Dapprima 
questo  ordinava,  pretestando  il  bisogno  di  denaro,  la 
vendita  della  casa  che  gli  aveva  concessa  per  abita- 
zione (2);  poi,  dopo  di  un  mese  (3),  una  parte  del  Con- 
siglio stesso  decretava:  Filippino  decaduto  dall'  uf- 
ficio di  ingegnere  della  fabbrica;  dover  cancellarsene 
il  nome  dai  suoi  registri,  cessare  ogni  emolumento 
in  futuro,  e  nulla  più  doversegli  pagare  per  quanto 
poteva  competergli  pel  passato;  decreto  che  fu  ben 
tosto  approvato  dalla  piena  adunanza  dei  fabbricieri. 

La  vera  cagione  del  violento  procedere  di  quel 
Consiglio  non  apparisce  bastantemente.  In  quella  ordi- 
nazione Filippino  viene  accusato  di  costumi  scellerati 
e  di  essere  sempre  stato  inutile  alla  fabbrica.  L'ultima 
delle  quali  accuse  è  bastantemente  smentita,  almeno 

(1)  Nota  rag.  nel  Lib.  Vicende  di  Milano  ecc. 

(2)  A  10  marzo  1448, 

(3)  A  11  aprile  sud.  —  Albuzzio ,  estratti  dell'  Arch.  nonché 
Meni,  e  doc. 
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per  la  più  parte  della  sua  vita,  da  quanto  si  è  finora 
narrato;  onde  poca  fede  deve  pure  meritarsi  la  pri- 
ma. E  probabile  cbe  l' attaccamento  da  Filippino 
avuto  per  il  duca  Filippo  Maria  lo  rendesse  ligio 
egualmente  alla  figlia  Bianca  ed  a  Francesco  Sforza 
suo  consorte,  quindi  avverso  al  governo  cui  erasi 
data  la  sua  patria  e  tale  si  dimostrasse;  ragione  che 
avrà  richiamate  a  quel  punto  tutte  le  sue  passate  colpe 
e  le  avrà  fatte  estremamente  esagerare. 

Si  opporrebbe  forse  a  questa  interpretazione  il 
vedere  che,  poco  dopo  dimesso,  era  incaricato,  dai  Capi- 
tani e  difensori  della  libertà  del  comune  di  Milano,  di 
ritirare  dalla  fabbriceria  diversi  legnami  e  ferramenti 
per  far  delle  fortificazioni  alla  città,  ma  Tessersi  posto  a 
servizio  della  repubblica  poteva  accadere  per  ira  mo- 
mentanea a  causa  della  dimissione,  ovvero  perchè  così 
obbligato  ad  operare  dalla  forza;  il  fatto  sta  che  circa 
quel  tempo  in  cui  Francesco  era,  per  la  dedizione 
della  città,  divenuto  signore  di  Milano,  essendo  morto 
Filippino,  la  duchessa  Bianca  (a'27  settembre  4450), 
scriveva  una  lettera  alla  Fabbriceria  raccomandan- 
dole caldamente  il  di  lui  figlio  Giorgio,  perchè  fosse 
posto  al  luogo  già  tenuto  dal  padre;  e  dopo  meno 
di  due  mesi,  non  avendo  la  lettera  della  duchessa 
sortito  il  suo  effetto,  chè  la  fabbriceria  credeva  meglio 
attenersi  a  Francesco  da  Canobio,  ingegnere  già  pre- 
cedentemente addetto  alla  fabbrica,  il  duca  stesso,  con 
sua  lettera  replicò  la  raccomandazione,  onde  fu  Gior- 
gio nominato  presso  l'ufficio  degli  ingegneri.  Ma  egli 
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non  sopraviveva  che  poco  alla  sua  nomina,  quindi 
da  Francesco  Sforza  era  confermata  la  sostituzione 
fatta  nella  persona  di  Giovanni  Solari  ,  ed  era  pur 
anco  nominato  ad  ingegnere  della  fabbrica  Antonio 
da  Firenze  detto  il  Filarete,  che  egli  conosciutolo  per 
alcuna  sua  opera  in  Roma,  aveva  chiamato  a  Milano 
perchè  dirigesse  la  costruzione  del  grande  ospitale. 

Ingegno  elevato,  prontezza  d'esecuzione,  esten- 
sione di  vedute,  avevano  dato  a  Filippino  il  primato 
fra'suoi  colleghi.  Oltre  il  proseguimento  regolare  della 
fabbrica  della  cattedrale,  si  deve  a  lui  1'  invenzione 
di  molte  parti  ornamentali  di  questa,  cui  egli  prestava 
la  sua  assistenza  per  circa  47  anni,  il  maggior  numero 
nella  qualità  di  direttore. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 
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ALTRE  NOTE. 


All'ari.  Malico  da  Campione  p.  39. 

Quanto  viene  detto  della  chiesa  di  Bellano,  fa  rilevato  dal  pro- 
fessore Aguilhon  di  Monza  da  un  manuscritto  contemporaneo,  nella 
sacristia  di  essa  Chiesa. 

All'art.  Bernardo  da  Venezia  p.  105. 

Tutte  le  circostanze  sono  desunte  dal  citato  codice,  che  riguarda 
le  spese  del  1396.  Nella  annotazione  di  quella  per  la  prima 
pietra ,  è  significato  quanto  vi  era  stato  scolpito ,  cioè  il  giorno, 
il  mese ,  V  anno ,  ed  i  nomi  del  duca  e  de'  suoi  figli. 

Rilevasi  pure  come  i  Certosini  circa  quel  tempo  venissero 
alloggiati  alla  Torre  del  Mangano,  e  loro  si  facesse  apprestare  una 
cappella  :  ed  anzi,  che  fino  dal  22  agosto  tre  priori  di  monasteri, 
cioè  uno  dall'  isola  di  Gorgona  ,  uno  da  Milano,  V  altro  da  Asti 
venissero  a  riconoscere  il  luogo  dove  si  stava  per  innalzare  la 
nuova  Certosa. 


ERRORI 


CORREZIONI 


Alla  Pref.  p.  vii.  di  Pagave 

»  9  porta  Giovio 

»  19  custodisce 

»  22  che  traportato 

»  64  di  quelli  edifici i 

»  <t?<  nel  consiglio 

»  74  latina  iniziata 

Nella  nota  »  ivi  Fergìnis 

»  104  15  aprile  ed 

»  106  della  fabbrica 

»  M9  Lo  stile  della  facciata 

Nella  nota  »  126  Taccani  storia 

»  145  di  vetri  sopra 

»  153  per  lo  stato 


de  Pagave 
porta  Giovia 
custodisce 
che  trasportato 
di  essi  edificii 
nel  Consiglio 
latina  ini  Hata 
Firginis 

15  aprile  1396  ed 
della  fabbriceria 
L'ordine  della  facciata 
ìfope  e  Taccani  storia 
di  vetri  con  sopra 
per  lo  Slato 
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